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PREFAZIONE 

Dopo la nascita delle Associazioni Cris t iane dei Lavo
ratori I tal iani (A.C.L.I.) da più parti fu chiesto qualche 
scritto che servisse di guida ai propagandisti per farle 
conoscere, e quindi per farle apprezzare; visto che, trat
tandosi di associazioni nuove, nate dopo la caduta del 
ventennale regime fascista, molti non ne avevano una 
nozione anche lontana e superficiale. 

Queste poche pagine intesero corrispondere a tale 
richiesta. E sono ancora di attualità, dopo undici anni 
dalla loro prima edizione. 

Ora escono nella loro quinta edizione aggiornata. 
E qual'è il loro intento? 
Sono ampi schemi di lezioni; e ci auguriamo che pos

sano dare qualche idea non solo a coloro, che si assu
mono il nobile compito della propaganda, ma anche a 
lettori, clie desiderino fare la conoscenza con le nostre 
A.C.L.I.; le quali sono tanta parte dell'odierna azione 
sociale dei cattolici. 

S'è creduto opportuno di dar qualche cenno anche sui 
fondamenti ideali e sui p recedent i storici di questa 
azione, affinchè possa esser meglio compresa nella sua 
incorrotta e incorruttibile sostanza cristiana, e nei suoi 
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scopi supremi, che trascendono i confini della materia, 
del tempo e dello spazio. Il passato illuminerà il presente. 

Di fatto le nostre A.C.L.I. .non son nate all'improvviso 
e all'impensata, come una pianta esotica sbocciata da un 
seme lasciato cadere in terra da un uccello in volo. 
Esse hanno le loro radici nel sottosuolo fecondo della 
tradizione cristiana; lunghe e profonde radici, che trag
gono i succhi e gli umori vitali dalle pagine stesse del 
Vangelo, e dagli incunaboli della storia ecclesiastica. 

Per questo appunto è utile vedere i legami che uni
scono il presente al passato. 

Perciò le prime tre lezioni, che illustrano i fonda
men t i e i precedent i dell'odierna azione sociale dei cat
tolici, preparano le ultime tre, che danno una conoscenza, 
seppure sommaria, della origine, degli scopi e della 
s t r u t t u r a organica delle A.C.L.I. 

Le prime tre lezioni, di carattere storico, possono 
essere tenute anche separatamente, a scopo di forma
zione sociale; e serviranno a correggere errori, o a 
riempire lacune nelle menti di molti, specie dei giovani. 
Quanti, per esempio, credono, in buona fede, che l'orga
nizzazione professionale sia una specialità dei tempi 
moderni, dovuta all'iniziativa del socialismo; che Carlo 
Marx sia stato il primo, per non dir l'unico, difensore 
dei diritti del lavoro contro i sorprusi del capitale. 
Questi e altri errori, o ignoranze storiche, si devono 
sanare con la storia medesima, maestra di verità e di 
vita. 

Ciò che anzitutto importa, oggigiorno, è che le A.C.L.I. 
siano conosciute; poiché, come dicevano gli antichi, nihil 

4 



voli tum quin praecogni tum: non si può desiderare, volere 
e amare ciò che non si conosce. L'azione è figlia dell'idea. 

Perciò ci auguriamo che queste pagine, pur nella loro 
scarna brevità, possano portare qualche raggio di luce su 
un soggetto di indiscussa importanza e attualità per 
l'apostolato cristiano; e preghiamo il Signore, affinché 
voglia benedire e fecondare questa nostra modesta 
fatica. 

Roma, 1° maggio 1956. 
L 'AUTORE 
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I 
FONDAMENTI EVANGELICI 

DELL'AZIONE SOCIALE CRISTIANA 

L'Azione Cattolica è l 'apostolato dei laici in a iuto e 
alla d ipendenza della Gerarchia Ecclesiastica: ed ha u n o 
scopo religioso, soprannaturale: la gloria di Dio e la 
salvezza delle an ime. 

Accanto all 'Azione Cattolica p rop r i amen te det ta negli 
u l t imi tempi sorse e sì svi luppò un'azione dei cattolici, 
che si svolge in campi diversi , e con scopi immediati di 
ordine naturale. Tale l 'azione dei par t i t i d ' ispirazione 
cr is t iana. Tale l'azione economico-sociale, de t ta anche più 
sempl icemente azione sociale. 

Questa ha come scopo immedia to * il benessere mate
riale, la tu te la degli in teress i di categoria; ma il bene 
del corpo v iene sempre subord ina te ai beni super ior i 
dello spir i to . E ' quindi un 'az ione completa, che abbraccia 
i bisogni del corpo e del l 'anima. 

La più recente manifes tazione concreta dell 'azione 
economico-sociale dei cattolici, in Italia, è cost i tui ta dalle 
Associazioni Cristiane dei Lavoratori Italiani. Esse sono 
l 'ul t imo capitolo di una lunga storia, che ha la sua prefa
zione nelle pagine stesse del Vangelo. 

Ragione pe r cui, p r ima di pa r l a re delle A.C.L.I., vo
gl iamo conoscere i loro precedenti storici (1). 

(1) Per più ampie nozioni su quest'argomento rimandiamo 11 
lettore al nostro Compendio di storia dell'Azione Cattolica Italiana 
(Roma, Ed. Coletti, 1956). 
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I n ques ta p r ima lezione vedremo come l'azione eco
nomico-sociale sia in perfet ta armonia: a) con la natura 
dell'uomo; b) con l'insegnamento e la condotta di Cristo; 
c) con l'insegnamento e la condotta degli Apostoli. In 
quest i t r e pun t i sono i fondamenti ideologici e storici 
della nost ra azione sociale. 

L A N A T U R A D E L L ' U O M O 

1. — L'azione economico-sociale dei cattolici è in ar
monia con la natura dell'uomo; il quale è fatto di an ima 
e di corpo, di spiri to e di mater ia ; e perciò ha bisogni 
spiri tuali e material i , a cui occorre soddisfare. 

Alcuni eretici antichi (Gnostici, Manichei) c redet te ro 
a un inconciliabile dual ismo di ma te r i a e di spiri to, 
come di t enebre e luce. Perciò, secondo ques ta teoria, 
la mater ia è essenzia lmente catt iva, fonte di male e di 
peccato. E tale quindi è anche il corpo dell 'uomo, impa
s ta to di mater ia . Il corpo è un ' implacabi le nemico del
l 'anima; e pe r esso è sacro l 'odio e il disprezzo. 

Ma la Chiesa ha s empre condanna to quest 'ascet ica 
erronea, più rigorista che rigorosa. 

No; anchè il corpo è c rea tura di Dio, ed ha le sue 
perfezioni e le sue funzioni benefiche. Il corpo è lo stru-
mento del l 'anima, e s t r u m e n t o indispensabi le . Quindi va 
cu ra to e soddisfatto nei suoi legi t t imi bisogni. 

E ' ve ro però che il nos t ro corpo, dopo il peccato ori
ginale, ha la maledet ta t endenza a s t r appa re le redini 
dalle mani della regina delle facoltà u m a n e : la volontà. 
Bisogna quindi tener lo soggetto, e infrenarlo. Bisogna 
non concedergli p iù del necessario, affinchè non insolen
tisca, come u n cavallo bizzarro. 
8 



2. — Che il corpo abbia le sue esigenze legit t ime, e 
che sia doveroso soddisfarle, è affermato impl ic i tamente 
anche nel ca techismo cattolico, che e n u m e r a quat tordici 
opere di misericordia: s e t t e spir i tual i e se t te corporal i 
(dar da mangia re agli affamati, d a r da bere agli asse
tat i , ves t i re gli ignudi , ecc.). 

D u n q u e è pacifico che l 'uomo ha l'obbligo di provve
de re a tu t t i i bisogni della vita, p ropr ia e al t rui . E ciò 
der iva dal dovere categorico di conservare e perfezionare 
anche la v i t a corporale . 

R e a l m e n t e il c r i s t ianes imo ci insegna a tenerc i nel 
g ius to mezzo t r a due es t remi er ronei : quello del mate
rialismo, che vede nel l 'uomo sol tanto il corpo, riducen
do l 'uomo a un tubo digerente , e quello di uno spiritua
lismo esagerato, che nel l 'uomo vede sol tanto lo spir i to e 
i suoi bisogni, quas i fosse u n angelo (e infatt i questo 
e r ro re fu bat tezzato col nome di angelismo). 

1 / I N S E G N A M E N T O E L A C O N D O T T A D I C R I S T O 

1. — Gesù Cristo esortò: « Cercate prima il regno di 
Dio e la sua giustizia, e avrete di soprappiù tutte le 
altre cose ». (Matteo, VI, 33). Prima — egli disse — non 
solamente. Perciò affermò il primato dello spirituale, 
senza esc ludere il materiale. 

Dobbiamo cercare p r ima il regno di Dio, ossia i beni 
dello spirito, anche perchè è ques to il mezzo più sicuro 
per o t t enere gli indispensabil i beni del corpo; per avere 
di soprappiù tutte le altre cose. 

Gesù disse anche che « l'uomo non vive di solo pane » 
(Matteo, IV, 4 ) , significando che dunque vive anche 
di pane. 
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Per ques to Egli s tesso ci insegnò a p regare così: « Dac
ci oggi il nostro pane quotidiano » (Lue. XI, 3). 

Nel solenne discorso sul giudizio finale dichiarò espli
c i t amente che, pe r en t r a r e nel Regno dei cieli, bisogna 
dar da mangiare agli affamati, dar da bere agli assetati, 
vestire gli ignudi, visitare gli infermi, ecc. (Matteo, XXV, 
31-46); t u t t e azioni che compiamo per soccorrere ai biso
gni corporali . 

2 . — All'insegnamento di Gesù è consentanea la sua 
condotta. 

Egli discende sulla t e r r a per sa lvare le anime, ma 
cura anche i corpi. Molte vol te cura i corpi per guar i re le 
an ime. T a n t o che San Pie t ro sintet izza la sua vi ta così: 
« Andò attorno facendo del bene e sanando tutti coloro 
che erano oppressi dal diavolo » (Atti , X, 38). 

Ai messi di Giovanni il Precursore , i qual i gli chie
dono le credenzial i della sua messiani tà , Cristo r isponde 
addi tando le sue opere di miser icordia corporale, vati
cinate dal profeta Isaia: « I ciechi vedono, gli zoppi cam
minano, i lebbrosi sono mondati, i sordi odono, i morti 
risorgono, i poveri sono evangelizzati» (Matteo, XI, 2 - 6 ) . 

L'evangel is ta Luca, già medico di professione, ci de
scrive il Messia c i rcondato da u n ' i m m e n s a folla venuta 
anche da ol t re i confini della Palest ina; e ci fa sapere che 
t u t t a « questa gente era venuta per ascoltarlo, e per 
essere sanata dalle sue malattie » (VI, 18). Due mo
vent i , dunque , sp ingevano il popolo verso la persona di 
Gesù: u n o di o rd ine sp i r i tua le (ascoltarlo), l 'altro di 
ordine mater ia le (essere sanato). 

Gesù non fu insensibi le ai gemit i degli s tomachi vuot i . 
La sua parola di pietà « misereor super turbam: ho com
passione di ques to popolo», la p ronunc ia davan t i a u n a 
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folla di affamati . E non è parola di vuota compassione, 
perchè è segui ta dallo s t repi toso miracolo che moltiplica 
i pani e i pesci. Miracolo compiuto due volte in circo
s tanze ident iche. 

Ai suoi discepoli, s tanchi e affamati dopo una pesca 
senza pesci, dura ta t u t t a la notte, p r epa ra egli s tesso la 
colazione, sulla r iva del lago di Galilea, invi tandol i a 
mang ia r e : « Venite e mangiate» (Giov. XXI, 9-12). 

L ' I N S E G N A M E N T O 
E L A C O N D O T T A D E G L I A P O S T O L I 

1. — Anche ai suoi Apostoli il Divino Reden tore affidò 
u n a duplice missione: spir i tuale e mater ia le . Anch 'ess i 
dov ranno cu ra re le an ime e i corpi; dovranno evange
lizzare con la parola e con la beneficenza corporale . Il 
suo comando è esplicito: « In qualunque città entrerete..., 
curate gli infermi che vi sono, e dite loro: Si è avvicinato 
il regno di Dio» (Luca, X, 8-9). P r i m a la beneficenza 
mater ia le , poi quella spir i tuale . In realtà la p r ima pre
para la seconda. Il dono mater ia le dispone l 'anima ad ac
cogliere il dono spir i tuale . 

Gli Apostoli esegui rono alla le t tera ques to comando 
del Maes t ro Divino, del quale calcarono le o rme con 
cos tante e perfe t ta devozione. 

Gesù li aveva costi tui t i « pescatori di uomini », cioè 
salvator i di an ime; ma essi non t r a scu ra rono mai le 
esigenze dei corpi . 

E al m a n d a t o divino adeguarono sia l'insegnamento 
che la condotta; simili anche in ques to al Maestro, che 
« incominciò a fare e a insegnare » (Atti , I, 1); a fare 
ciò che insegnava. 
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In un 'epoca di sopraffazioni legalizzate, di abi tuale 
e un iversa le s f ru t t amen to del lavoratore , essi difendono 
i dir i t t i degli oppressi cont ro gli arbi t r i i degli oppressori , 
p redicando i pr incipi dell 'eguaglianza, della fratellanza, 
della giustizia sociale, che va avan t i alla stessa carità. 

San Paolo scrive ques te ferme parole: « Padroni, trat
tate i vostri servi con giustizia ed equità, sapendo che 
anche voi avete un Padrone in cielo » (Ai Colossesi, 
IV, 1). 

Quando si pensa che a quei tempi i servi e rano quasi 
tu t t i schiavi — ossia uomin i senza dir i t t i e senza difesa 
— si comprende subi to l 'mmenso valore sociale di que
s t 'esor tazione dell 'Apostolo. 

San Giacomo, cont ro i capital ist i di quei tempi , che 
t r a t t avano i loro d ipendent i come best ie da lavoro, usò 
ques te parole di sdegno e di minaccia: « E' tempo, o ric
chi, che piangiate e gettiate urla, a motivo delle miserie 
che verranno sopra di voi..., poiché la mercede degli 
operai che hanno mietuto i vostri campi, la quale è 
stata frodata da voi, grida contro di voi, e questo grido 
è giunto fino alle orecchie del Signore delle milizie » 
(V, 1-4). 

Il ca techismo cattolico insegna ancor oggi che il de
f raudare la mercede agli operai è t r a i quattro peccati 
che gridano vendetta al cospetto di Dio, pe rchè diretta
m e n t e cont rar i al bene del l 'umani tà , e quindi meri tevol i , 
più degli al t r i , dei cast ighi d i Dio. 

2. — Gli Apostoli , come Gesù, predicarono e pratica
rono i precet t i della giustizia e della cari tà, prodigandosi 
a sollievo delle miser ie non solo spir i tual i , ma anche 
corporali . Ins ieme con l 'azione s t r e t t a m e n t e religiosa, 
essi eserci tarono un 'az ione car i ta t iva e assistenziale. 
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Agli esordi della loro missione, in Gerusa lemme, s'in
te ressa rono ai bisogni mater ia l i della p r ima comuni tà 
cr is t iana, fino ad ammin i s t r a r e u n fondo di beni desti
na t i al m a n t e n i m e n t o di t u t t i i m e m b r i della comuni tà , 
foggiata a somiglianza di un ' a rmoniosa famiglia. Poiché 
— ci n a r r a n o gli Alti degli Apostoli — « la moltitudine 
dei credenti era un cuor solo e un'anima sola; nè v'era 
chi dicesse essere sua alcuna delle cose che possedeva, 
ma tutto era tra essi in comune.... E non vi era nessun 
bisognoso tra di essi. Poiché tutti coloro che possedevano 
terreni o case, li vendevano, e portavano il prezzo delle 
cose vendute; e lo deponevano ai piedi degli Apostoli; 
e si distribuiva a ciascuno secondo il bisogno» (IV, 3 2 - 3 5 ) . 
Un comuni smo ideale, na to sot to l 'unico impulso della 
car i tà f ra terna e della più generosa l iberali tà. 

Sappiamo anche , dalla medes ima autorevole fonte, che 
gli Apostoli in quel t e m p o cost i tu i rono e ammin i s t r a rono 
mense per le vedove e i pupilli . E quando ques t 'a t t iv i tà 
assistenziale d ivenne così assorbente , da inceppare l'azio
ne religiosa, essi nomina rono dei loro sost i tut i , i Diaconi, 
facendoli par tecipi dell 'Ordine sacro (Atti, VI, 1 4 ) . 

L ' is t i tuzione del Diaconato non r imase circoscri t ta 
alla comuni tà gerosol imitana, ma s 'estese a t u t t e le comu
ni tà cr is t iane, q u a n t u n q u e sot to forme diverse. I Dia
coni nel loro min i s t e ro assistenziale e rano a iuta t i dai 
fedeli. 

E' , questo , un p r i m o germogl io della azione sociale 
della Chiesa; e s 'apre e si svi luppa in quelle mis t iche 
se r re , calde di vi ta religiosa e di car i tà fraterna, che 
furono le p r i m e comuni tà dei santificati di Cristo. 
La beneficenza pubblica (che è u n mezzo così efficace di 
apostola to sociale), fin da quei t empi è u n a fulgida pre
rogat iva della Chiesa di Cristo. 
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San Paolo, l 'Apostolo alato, nelle sue affannose pere
gr inazioni apostoliche, con l ' an ima t u t t a t e sa alla con
quista del regno dei cieli, non d iment ica i bisogni della 
te r ra , e t rova modo e t empo di racoglier soccorsi da in
v iare alle Chiese della Giudea, afflitte dalla carest ia 
(Atti , X I ) . Ed è commovente leggere nelle sue Le t t e re 
le minu te disposizioni da lui s tesso impar t i te , per rego
lare « le collette che si fanno pei santi », ossia pei cri
s t iani (I Cor., 1-4). 

C O N C L U S I O N E 

Alla luce di ques t i esempi autorevol i la Chiesa di 
Cristo s'è s empre prodigata a soccorso delle necessi tà 
mater ia l i del popolo. La sua a t t iv i tà benefica si è v ia 
via concre ta ta in forme e ist i tuzioni diverse, secondo la 
indole e i bisogni dei tempi : e sempre ebbe promotor i 
munifici nei Sommi Pontefici e nei Vescovi, ed esecu
tori a rden t i nel clero e nel laicato. 

Noi d a r e m o qualche saggio di ques t ' a t t iv i tà nel le le
zioni che segui ranno . Ma fin d'ora poss iamo affermare 
che l 'odierna azione sociale dei cattolici, a favore delle 
classi lavoratr ic i e meno abbient i , non è a l t ro che la con
t inuazione d 'una in in te r ro t t a t radiz ione bimil lenar ia , i 
cui inizi coincidono con gli inizi stessi della Chiesa, le 
cui radici sono nelle pagine s tesse del Vangelo. 
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I l 
AZIONE SOCIALE CRISTIANA 

NEL MEDIO EVO 

Alcuni nemici della Chiesa van dicendo che questa , 
negli u l t imi tempi , s'è in te ressa ta dei lavoratori , li ha 
anche organizzati , ma un icamen te per f ronteggiare il 
comun i smo ateo. Senza di questo i cattolici non si sa
rebbero accort i delle misere condizioni del lavoro. An
cora una volta essi si lasciarono r imorch ia re dagli al tr i . 

E ' una delle mol te ca lunnie cont ro la Chiesa di 
Cristo e cont ro i cattolici. 

Dal poco che s'è d'etto nella precedente lezione s'è 
vis to che la Chiesa, c amminando sulle o rme del suo 
Fondatore , s'è subi to fatta bandi t r ice dei pr incipi i 
della giustizia sociale, e subi to è anda ta incont ro ai bi
sogni dei nu l la tenent i ; al pun to che in Gerusa lemme — 
come sapp iamo — t r a i m e m b r i della p r ima comuni tà 
cr is t iana « non vi era nessun bisognoso ». 

L'esempio di Cristo e degli Apostoli fu n o r m a pe r 
il Clero e il laicato cattolico in ogni epoca della s toria. 

Noi non poss iamo qui n e p p u r e r icordare a brevi t r a t t i 
t u t t o ciò che la Chiesa ha fat to nell 'evo ant ico e nel 
medio evo a favore delle classi lavoratr ic i , e delle cate
gorie più umil i e più bisognose del popolo. Certo è che 
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la Chiesa ha anche una storia sociale; la quale è la mi
gliore apologia contro le g ra tu i t e accuse dei nemici (1). 

In ques ta lezione ci l imi te remo a r icordare le prin
cipali benemerenze sociali della Chiesa nei p r imi secoli 
della sua s tor ia e nel l 'e tà di mezzo; e precisamente , il 
val ido e decisivo cont r ibuto da to all'abolizione della 
schiavitù, e l ' ist i tuzione di opere des t ina te a sollievo 
e a protez ione delle classi m e n o abbient i , come le Cor
porazioni d'arti e mestieri, i Monti di pietà, le Confrater
nite e le Istituzioni benefiche. 

L ' A B O L I Z I O N E D E L L A S C H I A V I T Ù ' 
1. — Nel l ' Impero Romano , all 'epoca di Cristo, quasi 

t u t t i i lavori manua l i e r ano affidati agli schiavi. E s anno 
tu t t i che gli schiavi e r ano uomin i senza l ibertà, senza 
difesa, senza famiglia, senza dir i t t i . Uomin i considerat i 
come best ie da soma, come macch ine produt t r ic i , come 
s t rumen t i di lavoro. Uomini che ven ivano compera t i e 
vendu t i sul merca to , come bes t iame. 

Non m a n c a r o n o leggi a protez ione degli schiavi; non 
m a n c a r o n o pro tes te di filosofi e di moral is t i di buon 
cuore, come Seneca ed Epi t t e to . Ma furono come gr ida 
nel deser to ; poiché il paganes imo aveva legalizzato la 
schiavi tù in radice, con la o r r enda e nefasta teoria della 
ineguaglianza degli uomin i . 

(1) Questa storia fu scritta, ed è composta di parecchi grossi 
volumi. Vedi Mons. UMBERTO BENIGNI : Storia Sociale della Chiesa. 
Sette volumi. Casa Edirice Francesco Vallardi, Milano. 

Vedi anche IGINO GIORDANI : Il messaggio sociale di Gesù, 
seguito dal Messaggio sociale degli Apostoli, e dal Messaggio sociale 
dei primi Padri della Chiesa. (Società Editrice Internazionale; To
rino). 
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Questa radice fu recisa dalla opposta dot t r ina del 
cr i s t ianes imo, che proclama l'eguaglianza e la fratellanza 
di t u t t i gli uomini , di qualsiasi condizione, razza o colore. 

La Chiesa, con un 'opera lenta ma sicura, r iuscì a 
spezzare le ca tene che c ingevano i polsi dei lavorator i 
in quei secoli di civiltà ma te r i a l e e di barbar ie morale . 
E' , questa , una sua benemerenza singolare, scr i t ta nel 
bronzo della storia; e nessun se t t a r i smo pot rà cancel
larla, anche se pot rà negar la o farla d iment icare . 

La documentaz ione di ques ta veri tà storica è abbon
dante , e noi non poss iamo d a r n e che qualche saggio. 

San Paolo proclama espl ic i tamente: « Non c'è diffe
renza tra schiavo e uomo Ubero. Voi siete tutti una cosa 
sola in Gesù Cristo» (Ai Galati, I I I , 28). Un 'a l t ra volta 
chiede pe r gli schiavi il buon t r a t t a m e n t o : « Padroni, 
trattate i servi con giustizia ed equità, sapendo che anche 
voi avete un Padrone in cielo » (Ai Colossesi, IV, 1 ) . 
Abbiamo già osservato che allora i servi e r ano quasi 
t u t t i schiavi, pei quali non esisteva u n a giustizia ed 
equità 

2. — Questa la dot t r ina , a cui è consen tanea la pra
tica. Infatt i la Chiesa ha aboli to subi to la schiavi tù 
nella sua vita interna e sul piano religioso e morale, 
facendo un medes imo t r a t t a m e n t o a tu t t i i cr is t iani , 
liberi e schiavi . 

Anche sul piano familiare avviene subi to u n capo
volgimento. In t u t t e le case dei cr is t iani i servi sono 
t r a t t a t i come fratelli. E ' ammesso il ma t r imon io t ra liberi 
e schiavi. 

Sul piano sociale l 'opera redent r ice è più lenta, ma 
a più largo raggio. La Chiesa nei pr imi tempi , p u r tro
vandosi in ca tene essa medesima, lavorò pe r l 'emancipa-

1 7 

2 



zione dello schiavo, favorendo gli affrancamenti, che le 
leggi pagane r iconoscevano, ma con scarsi r isul ta t i 
prat ici . 

La l ibertà che l ' impera tore Costant ino, nel 313, 
concesse alla Chiesa, segnò il pr incipio di una più vasta 
e progress iva l iberazione degli schiavi, perchè la Gerar
chia Ecclesiast ica potè influire d i r e t t amen te sull 'opera 
dei pubblici poteri , e susc i ta re unà sempre migliore e 
più efficace legislazione cont ro la schiavi tù e i suoi abusi . 

Nel medio evo la Chiesa pe r il r i scat to degli schiavi 
creò anche opere e associazioni, e perfino Ordini Reli
giosi, come quelli dei Tr in i t a r i e dei Mercedari (1). 

L E C O R P O R A Z I O N I D ' A R T I E M E S T I E R I 

h — Il corporativismo e il sindacalismo non sono 
fenomeni nat i da do t t r ine e da t endenze dei nos t r i tempi . 
E b b e r o a lcune manifestazioni anche nell 'età pagana, seb
bene scarse e poco efficienti, pe r l ' ambiente asfittico di 
allora, p r ivo dell 'ossigeno della l ibertà, in cui il privi
legio di casta e di classe era legalizzato. 

F u nel medio evo, nel l 'ar ia ossigenata di l ibertà, 
c rea ta dal cr is t ianesimo, che fiorirono vere , au tent iche , 
frut t i fere organizzazioni professionali : le Corporazioni 
d'arti e mestieri, che presero nomi divers i secondo le 
regioni. 

Le Corporazioni d'arti e mestieri sono i f rut t i sociali 
più belli di quell 'età, piena di luci e di ombre , perchè , 

(1) Per più ampie notizie rimandiamo al nostro volume: Cristo 
nel mondo del lavoro, 2" edizione, cap. II. Rovigo, Istituto Padano 
di Arti Grafiche. 
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p u r essendo impregna ta di cr is t ianesimo, era ancora infe
s ta ta di a lcuni rel i t t i dell 'antico paganes imo. 

E r a n o esse associazioni di uomini eserci tant i la mede
s ima professione; i quali si me t t evano insieme pe r tu te
lare i loro in teress i non solo economici ma anche morali 
e politici. 

Infatt i , le Corporazioni medioevali ebbero g rande im
por tanza a n c h e politica: al pun to che, p e r pa r tec ipare alla 
vita pubblica e pe r adire i pubblici uffici, in a lcune città, 
bisognava eserci tare u n a delle arti, o a lmeno esservi 
iscritti . Bast i dire che le amminis t raz ion i dei Comuni 
e r ano t e n u t e al lora dalle r appresen tanze delle organiz
zazioni professionali . 

Dove si vede che fin da quei t empi remot i è s ta ta 
mi rab i lmen te a t tua ta anche l ' ist i tuzione della rappre
sentanza professionale, che ai nos t r i giorni si lascia 
ancora desiderare . 

Dunque i d i r i t t i del lavoro e ran ben conosciut i e tu te
lati dai nos t r i an t ena t i crist iani , fino al p u n t o che, presso 
di loro, soltanto il lavoro poteva conferire diritti politici. 

Sanno tu t t i che Dante, il quale, per essere nobile, non 
eserci tava effe t t ivamente a lcun 'a r te , per apr i r s i la via 
ai pubblici uffici, a cui ambiva, dove t te iscr iversi a l l 'ar te 
degli speziali e medici. 

2. — Var i i vantaggi economici delle Corporazioni 
medievali ; vantaggi che r i spondevano ad a l t r e t t an te 
funzioni. Ricordiamo le principal i . Le Corporazioni : 

a) Fissavano i salari, la durata del lavoro, che era 
proibito di n o t t e e di festa, e doveva cessare a mezzo
giorno del saba to (ecco il sabato inglese — det to poi 
sabato fascista — in p ieno medio evo cr is t iano; e isti
tuito perchè il giorno festivo fosse meglio osservato) . 
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b) Curavano la distribuzione del lavoro, secondo le 
forze e la capacità dei singoli lavorator i (ciò che impe
diva il flagello della disoccupazione). 

c) Concedevano sussidi in caso di malattia, di infor
tuni, ecc.; ed es tendevano la loro assistenza anche alle 
vedove e agli orfani degli iscri t t i . 

d) Risolvevano le vertenze tra padroni e operai (una 
ve ra magistratura del lavoro, che alcuni credono u n a 
conquis ta moderna . . . ) . 

3. — Le Corporazioni medieval i poss iamo ben chia
mar l e cristiane (e quindi precorr i t r ic i delle odierne 
nos t re associazioni professional i) ; e ciò non sol tanto per
chè s ' i spi ravano ai pr incipi crist iani , ma perchè cu ravano 
anche gli interessi religiosi dei consociati . Bast i r icordare 
che accanto ad ogni Corporazione sorgeva u n a Confra 
terni ta , che venerava il suo san to pro te t tore , t eneva a 
p ropr ie spese u n a chiesa o a lmeno u n al tare , ch iamava 
tu t t i i soci a cer imonie religiose, a funzioni di suffragio 
pe r i soci defunti , ecc. (1). 

I M O N T I D I P I E T À ' 

1. — Sullo scorcio del medio evo fiorirono anche quelle 
geniali ist i tuzioni, che furono i Monti di pietà, ch iamat i 
anche Monti di Cristo. 

L e con t inue guer re , le pesti lenze, le carest ie , avevano 
crea to nel secolo XV u n o s ta to di miseria, che favorì la 

(1) Vedi GIAMBATTISTA MIGLIORI: Le organizzazioni professio
nali cattoliche. Milano, Ed. Oliva. 
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usu ra più rapace Non eran rar i i casi in cui per pres t i t i 
si chiedesse il 40 e il 50 per cento di interesse. 

Vi t t ime predes t ina te di ques ta rapaci tà usura ia e rano 
n a t u r a l m e n t e le classi diseredate, gli ar t igiani , e i piccoli 
agricoltori . 

I figli del Poverello d'Assisi furono i pr imi a inten
dere il gr ido di pietà che par t iva da una infinita folla 
immiser i ta ; e, per ovviare ai mali del l 'usura, si fecero 
s t renui propagator i dei cosidett i Monti di pietà. 

2. — Questi i s t i tu t i di soli to e ran fondati con gene
rose offerte, che cos t i tu ivano u n fondo di cassa per fare 
dei pres t i t i in d e n a r o a condizioni di favore. I bisognosi, 
che r icor revano al Monte di pietà, r icevevano in prest i to , 
d ie t ro consegna di un pegno, la somma di d e n a r o occor
ren te , pagando u n t enue interesse, des t ina to a sopper i re 
alle p u r e spese d 'amminis t raz ione . La somma pres ta ta 
doveva poi essere res t i tu i ta en t ro u n per iodo determi
nato; e con ciò si r i sca t tava il pegno. In caso diverso, 
questo era v e n d u t o all 'asta, e il r icavato, de t r a t t a la 
somma dovu ta al Monte, si res t i tu iva al mu tua t a r io , 
oppure si d is t r ibuiva ai poveri , se quello non era repe
ribile. 

3. — Anche ques ta is t i tuzione ebbe la piena approva
zione e l 'appoggio della Gerarchia Ecclesiastica, che ne 
protesse la vita e la r e t t i tud ine del p rogramma, contro 
tentat ivi di sabotaggio e di inqu inamento . 

I Monti di pietà possono considerars i come precursor i 
di quelle opere economiche, che i cattolici i s t i tu i rono 
nell 'età moderna , allo scopo di so t t r a r r e ai dann i della 
speculazione le classi meno abbient i (Casse rurali, Coope
rative, ecc.). 
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C O N F R A T E R N I T E E I S T I T U Z I O N I B E N E F I C H E 

1. — Nel Medio evo sorsero anche mol te Confraternite, 
le qual i eserc i tarono la loro at t ivi tà non sol tanto nel 
campo religioso, ma anche in quello sociale e assisten
ziale. In rea l tà esse si dedicarono all 'esercizio collettivo 
delle opere di misericordia, spirituali e corporali (soccor
r e r e i poveri , v i s i t a re gli ammala t i , osp i ta re i pellegrini , 
da r sepol tura ai mor t i , ecc.). 

L e Confra terni te — molto var ie di s t r u t t u r a e di pro
g r a m m a — e rano considerate come associazioni giuridi
che; sicché r icevevano la erezione canonica dal l 'Autor i tà 
Ecclesiastica, che ne sorvegliava l 'at t ività. I Sommi 
Pontefici le a r r icchi rono di mol te indulgenze e privilegi 
spir i tual i . 

Parecchie di esse avevan anche dei ricchi pa t r imoni , 
che se rv ivano ai loro scopi benefici. Ma la Rivoluzione 
F rancese — e i Governi l iberali che ne nacquero — li 
h a n n o incamera t i , r iducendo così la p i ù , p a r t e di ques te 
ist i tuzioni provvidenzial i a u n a condizione di impotenza. 

2. — Infine non possiamo d iment icare le ist i tuzioni 
benefiche, germogl ia te dall ' idea cr is t iana. 

Gli ospedali , gli ospizi, i brefotrofi, i r icoveri di men
dicità, gli is t i tut i per i ciechi, pei sordomut i , pei defi-
centi , pei dereli t t i , e t an t ' a l t r e ist i tuzioni benefiche, na te 
tu t te , a t t r ave r so i secoli, dal seno m a t e r n o della Chiesa, 
s t anno a t e s t imonia re la prodigiosa sua fecondità e la 
sua cos tante missione, non sol tanto religiosa ma anche 
sociale. 
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C O N C L U S I O N E 

Nella Pentecoste del 1943, Pio XI I accoglieva in Vati
cano una folla di vent imila operai , venut i da ogni regio
ne d'Italia (non ostante i par t icolar i disagi e le difficoltà 
del viaggio, causate dalla gue r ra già en t ra ta nella sua 
fase acuta) a rendergli omaggio nel ven t ic inques imo 
ann iversa r io del suo Episcopato . Il Papa li accolse con 
speciale benevolenza, rivolse loro un discorso pieno di 
tenerezza pa te rna , e fece ques ta tes tua le dichiarazione: 
« La Chiesa, dilett i figli, i n t ensamen te vi ama, e non 
sol tanto da oggi, con a rdore materno; e con vivo senso 
della realtà delle cose ha considerato le quest ioni che toc
cano voi più par t i co la rmente ». 

Questa dichiarazione pontificia non è un semplice 
compl imento . Venti secoli di s tor ia ne sono la prova lu
minosa, i rrefutabile . 
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I l i 
AZIONE SOCIALE CRISTIANA 

NEI TEMPI MODERNI 

Le Corporazioni d'arti e mestieri — di cui s'è par la to 
nella precedente lezione — furono abolite dalla Rivo
luzione F r a n c e s e nel 1789, senza nulla sost i tuirvi . Cosi 
caddero le un iche t r incee di difesa delle classi lavora 
trici, le qual i r imasero abbandona te alle cupide mi re 
delle classi capital is t iche. Così r icominciò su più vasta 
scala lo s f ru t t amen to del lavoro, reso ancor più odioso e 
dannoso dai progress i g iganteschi del l ' industr ia , che 
a u m e n t a r o n o da una pa r t e i guadagni dei padroni , e 
dal l 'a l t ra il n u m e r o dei prole tar i , con la progress iva 
r iduzione del l 'ar t ig ianato. 

Il l iberal ismo si preoccupò di r ivendicare i diritti del 
cittadino, t r a s c u r a n d o affatto i diritti del lavoratore. La 
l ibertà doveva essere la panacea di t u t t i i mali, e regolare 
nel miglior modo anche i r appor t i t ra capi tale e lavoro. 

Rea lmente la van ta t a l ibertà lasciata al lavora tore , 
sciolto dai ceppi corpora t iv i — come si diceva — fu la 
libertà di morir di fame. 

In ques te circostanze la Chiesa in t e rvenne ancora una 
volta a difesa dei dir i t t i del lavoratore . Ed ecco come. 
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L E P R I M E 
A S S O C I A Z I O N I C R I S T I A N E D E I L A V O R A T O R I 

1. — La necessi tà che il l avora tore uscisse dal suo 
isolamento, per la difesa dei suoi dir i t t i , cominciò a sen
t i rs i v ivamente e conc re tamen te verso la metà del secolo 
scorso. Uomini di diverse tendenze proc lamarono ques ta 
necessità, e si fecero paladini dei dir i t t i del lavoro. Con
temporaneo e connazionale del socialista Carlo Marx 
fu Mons. Guglielmo Ketteler , u n an tes ignano del nos t ro 
mov imen to operaio. Per l 'opera di lui e di a l t r i pionieri , 
dì d iverse nazioni , nacquero le p r ime associazioni cri
s t i ane dei lavorator i . 

Leone XIII , definito il Papa degli operai, pochi mesi 
dopo la sua elezione pubblicò l 'enciclica Quod aposto
lici muneris dove lanciò l ' invito ai cattolici di « favorire 
le società artigiane ed operaie ». Si badi bene alla data: 
quest 'enciclica fu scr i t ta il 28 d icembre 1878, quando 
pochissimi ancora in I tal ia si in te ressavano delle classi 
lavoratr ici , e il socialismo, a lmeno come organizzazione, 
era ai suoi p r imi passi . 

Dopo di allora si può ben dire che il Pontefice non 
lasciasse passare occasione senza r ipetere ques to grido: 
andare al popolo, aiutare i lavoratori! 

2. — Ma l 'a t to suo più solenne, che r imane scolpito 
indelebi lmente nelle pagine della storia, è l 'enciclica del 
15 maggio 1891, la Rerum Novarum. 

Essa t r a t t a ques to t ema specifico: la condizione degli 
operai, e fu definita la grande caria delle c r i s t iane riven
dicazioni del prole tar ia to . 
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Gesù Cristo ancora una volta, nella persona del suo 
Vicario, r ipeteva il gr ido r i suonato un giorno nel deserto: 
« Ho compassione di questo popolo ». 

Nell ' in t roduzione il Papa fa ques ta esplicita dichiara
zione: « E ' di es t rema necessi tà veni r subi to in a iuto ai 
prole tar i , che in maggioranza si t rovano indegnamente 
r idot t i ad assai misere condizioni. Poiché, soppresse nel 
secolo scorso le Corporazioni d 'ar t i e mest ier i , senza 
nulla sost i tuirvi , avvenne che a poco a poco gli operai 
rimasero soli e indifesi, in balia della cupidigia dei pa
droni e di una sfrenata concorrenza ». 

3. — Nell 'enciclica leoniana sono indicati , insieme 
coi mali , anche i r imedi . Il Papa dichiara a p e r t a m e n t e 
che « è s t re t to dovere dello Stato prenders i la dovuta 
cura del benessere degli operai ». Perciò Egl i condanna 
l 'assenteismo s ta ta le , conforme alla comoda teoria libe
rale del lasciar fare, lasciar passare. 

Quindi il Pontefice si rivolge ai cattolici eli t u t t e le 
nazioni, invi tandoli a far r i sorgere le ant iche Corpora
zioni, ada t tandole alle condizioni present i . « Vediamo 
con piacere — egli scr ive — formarsi associazioni, sia di 
soli operai , sia miste di operai e padroni ; ed è necessar io 
che crescano di n u m e r o e dì operosi tà ». 

Il vo to del Pontefice fu esaudito. La sua parola, 
t u t t a v ib r an t e di commozione pe r le classi lavoratr ic i , 
fece rifiorire in I tal ia, e in t u t t e le nazioni cattoliche, u n a 
bella p r imave ra di opere sociali, di un ioni professionali a 
favore del prole tar ia to . 

Quel g r ande sociologo ed apostolo cr is t iano, che fu il 
professor Giuseppe Toniolo, al gr ido di Carlo Marx: 
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Proletari di tutto il mondo unitevi.', oppose allora que
s t 'a l t ro: Proletari di tutto il mondo unitevi in Cristo, 
sotto la bandiera della Chiesa» (1). 

O P E R E E C O N O M I C H E E U N I O N I P R O F E S S I O N A L I 

1. — In Ital ia ancor p r ima della Rerum Novarum si 
e rano svi luppat i , per iniziat iva dei cattolici mi l i tan t i — 
che allora e rano raggruppa t i a t to rno all 'Opera dei Con
gressi e Comitati Cattolici — parecchie opere economico-
sociali, che v a n n o r icordate , anche perchè a lcune esi
s tono tu t to ra . 

Ricordiamo anz i tu t to le Società Operaie di Mutuo 
Soccorso, che furono mol to numerose e mol to benemer i te , 
in un 'epoca in cui non si par lava n e p p u r e di assicura
zioni sociali obbligatorie cont ro le mala t t ie e gli infor
tuni . Esse — a lmeno in a lcune zone — svolsero anche 
at t ivi tà complementa r i di ordine formativo e r icreat ivo; 
e da questo la to si possono considerare come antesi
g n a n e delle nos t re A.C.L.I. 

F r a le pr incipal i opere economiche, fiorite all 'alba del 
movimen to sociale cr is t iano in Italia, mer i t ano speciale 
menzione le Casse Rurali piccole cooperat ive di credito, 
che sa lvarono t an t i piccoli colt ivatori d i re t t i dagli arti
gli del l 'usura , che allora imperversava . 

Al t re notevoli iniziat ive dei cattolici in campo eco
nomico furono: le Affittanze Collettive, le Latterie So
ciali, le Cantine Sociali, i Segretariati del popolo. 

(1) Vedi L'Enciclica Rerum Novarum, con introduzione e note di 
L. Civardi. Roma, Edizioni A.C.L.I. 
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2. — Le organizzazioni di categoria a ca ra t t e re pro
p r i amen te sindacale, per la tu te la degli interessi profes
sionali, ebbero u n o sv i luppo più lento, perchè ostaco
late dalla classe padronale , e anche da cattolici proclivi 
alla conservazione sociale. 

La loro p r ima fioritura si ebbe nel l 'u l t imo decennio 
del secolo scorso, dopo la Rerum Novamm. Ne fu ar
dente p romoto re Giuseppe Toniolo; il quale, nel Con
gresso Nazionale Cattolico del 1894, t enutos i a Pavia , 
propose che le organizzazioni professionali ader issero a 
uffici coordinator i simili alle Camere del lavoro, che i 
socialisti avevano incominciato a cost i tui re nel 1891. 

L e organizzazioni di categoria da principio si chia
m a r o n o Unioni professionali e Leghe di lavoro. Più 
ta rd i p resero il nome di Sindacati. 

Il Sindacato pr imogeni to , e di maggior efficienza, fu 
il Sindacato tessile, che ebbe success ivamente come Se
gre ta r i Luigi Colombo e Achille Grandi . 

L A D E M O C R A Z I A C R I S T I A N A 
E L ' U N I O N E E C O N O M I C O - S O C I A L E 

1. — Nel cl ima di fervore, creato dall 'enciclica di 
Leone XIII , si svi luppò anche quel movimen to sociale, 
che andò sot to il n o m e di Democrazia Cristiana, e di 
cui fu pr incipale p romotore e an ima to re il Sacerdote 
march ig iano Don Romolo Murr i . 

Aderendo al l 'appello di Leone XIII : andate al popolo! 
i giovani furono i pr imi a ba lzare sul campo sociale, 
dove, abbracciata senza sot t in tes i la causa del proleta
riato, si diedero a u n in tenso lavoro di p ropaganda , 
organizzando i famosi Fasci democratici cristiani. Si cal-
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cola che nel 1901 esis tessero in Italia circa 3000 asso
ciazioni cost i tu i te dai Fasci suddet t i , con più di 100.000 
organizzati . Cifra che, in quei tempi , era ce r t amen te 
notevole. 

Questo mov imen to della Democrazia Crist iana, che 
s ' ispirava ai principi della Rerum Novarum, fu forte
m e n t e ostacolato dalle corrent i cat tol iche conservatr ici . 
Ma Leone XIII ne prese s empre le difese, specia lmente 
nell 'enciclica Graves de communi, usci ta nel 1901. 

Pe rò il Papa si oppose dec isamente al t en ta t ivo dei 
dir igent i della Democrazia Crist iana, che volevano fare 
di ques ta u n mov imen to politico. Le sue parole furono 
esplici te: « La Democrazia Cristiana, smesso ogni senso 
politico, non deve significare se non una benefica azione 
a favore del popolo ». 

Questa d i re t t iva pontificia fu violata più tardi , sot to 
il pontificato di Pio X; e ne seguì la condanna pontificia. 
La qua le segnò la fine di u n movimento , che aveva 
susci ta to belle speranze nel mondo cattolico. 

2. — Dopo la caduta dell 'Opera dei Congressi e dei 
Comitati Cattolici, nel 1904, le opere professionali ed 
economiche dei cattolici i tal iani si r agg ruppa rono nel-
Y Unione Economico-sociale, che e ra u n a delle b ranche 
dell 'Azione Cattolica ufficiale. 

Ecco un elenco di is t i tuzioni che ader ivano all 'Unio
ne, all ' inizio della sua a t t iv i tà , nel 1906: Banche cattoli
che, Casse rura l i , Casse operaie, Monti f rumenta r i , So
cietà operaie cat tol iche di m u t u o soccorso, Mutue assicu
razioni bes t iame, Assicurazioni incendi , Unioni agricole, 
Cooperat ive di lavoro, Cooperat ive di consumo, Affitti 
collettivi, Società edificatrici di case opera ie e del po
polo, Unioni professionali, Fasci democrat ic i cr is t iani , 
Segretar ia t i del popolo, Cucine economiche. 
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Da una s ta t is t ica fat ta in quell 'epoca r i su l ta che le 
ist i tuzioni aderen t i e rano compless ivamente 2546, con 
più di 400.000 soci. Ma queste cifre sono poi via via au
menta te , con la fondazione di nuove associazioni ed ope
re, e spec ia lmente di Unioni professionali . 

L E T R E C O N F E D E R A Z I O N I B I A N C H E 

1. — Nel pr imo dopoguerra il fenomeno sindacale 
prese proporzioni più vaste, così che si sent ì il bisogno 
di r ivede re gli o rd inament i dei nos t r i o rganismi profes
sionali ed economici, allo scopo di adeguar l i alle nuove 
necessità. 

P e r ques to l'Unione Econo?nico-Sociale fu sciolta; e 
le opere ad essa aderent i — e sopra r icordate — furono 
raggruppa te , secondo la loro diversa na tu ra , in t r e Con
federazioni specializzate (ch iamate bianche, pe r distin
guer le da quelle rosse, socialiste). E s s e furono: la Confe
derazione Italiana dei Lavoratori, la Confederazione Coo
perativa, e la Confederazione della Mutualità e Previ
denza. Alla p r i m a facevano capo tu t t i i Sindacati cri
s t iani di categoria. 

L 'Autor i tà Ecclesiast ica credet te oppor tuno lasciare 
a quest i t re organismi u n a propr ia responsabi l i tà e auto
nomia, per cui essi usci rono dai quadr i ufficiali della 
Azione Cattolica. 

R imase ro però collegati con l 'Azione Cattolica pe r la 
pa r t e religiosa e do t t r inar ia del loro p rogramma, che 
cont inuò n a t u r a l m e n t e a ispirars i ai principii cr is t iani . 
Per questo l 'Azione Cattolica is t i tuì u n apposi to Segreta
riato Economico-Sociale, al quale i singoli organismi pro-
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fessionali ed economici dovevano aderire, senza pera l t ro 
d ipenderne . 

Più tardi , dopo la r i forma dell 'Azione Cattolica" san
cita da Pio XI, al Segre tar ia to Economico-Sociale suc
cesse, con compiti più vast i , l 'a t tuale Istituto Cattolico di 
Attività Sociali. 

2. — Com'è noto, nel 1926 il reg ime fascista monopo
lizzò ogni mov imen to sindacale, con la creazione delle 
Corporazioni e Sindacati fascisti; e la nos t ra Confede
razione Italiana dei Lavoratori fu disciolta insieme a 
tu t t e le a l t re organizzazioni di ca ra t t e re sindacale. 

Non furono colpite subi to le opere economiche; ma 
anche ques te a poco a poco dovet tero cedere sot to i 
colpi cont inuat i del l ' in tervento statale; e le poche ri
mas te in piedi furono inquadra te in nuovi o rgan ismi pa
rastatal i , pe r cui non poterono godere della necessar ia 
l ibertà. 

Pio XI nell 'enciclica Quadragesimo anno (15 maggio 
1931), accenna al Corporat iv ismo di S ta to in t rodot to 
dal fascismo, e osserva che esso ha u n « carattere ecces
sivamente burocratico e politico », e può « servire a par
ticolari intenti politici piuttosto che all'avviamento e 
inizio di un migliore assetto sociale ». I fatti conferma
rono ques ta previs ione. 

3. — La Pres idenza Generale dell 'Azione Cattolica 
I tal iana, in seguito alla legge fascista, monopolizzatr ice 
del mov imen to sindacale, dopo aver d ichiara to che tale 
legge « non era conforme ai principi tradizionali della 
scuola sociale cattolica », deliberò di cost i tuire , in seno 
alle p ropr ie organizzazioni, delle Sezioni professionali. 
Queste non avevano, nè potevano ave re scopi sindacali, 
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ma so lamente scopi di formazione e di assistenza reli
giosa, mora le e sociale, p r e p a r a n d o i propr i soci a un 
proficuo apostolato nell'ambiente. 

C O N C L U S I O N E 
Il Pontefice della Rerum Novarum è sepolto nella 

Basilica La te ranense . Sul suo sepolcro spicca la figura 
maschia di u n operaio, che alza verso il Papa degli operai 
le braccia muscolose, a implorare e a r ingraziare . E ' , 
ques ta , il s imbolo di t u t t a l 'opera secolare della Chiesa 
pe r la r ivendicazione dei dir i t t i del lavoro. 

Accanto alla medes ima Basilica La te ranense fu e re t to 
un m o n u m e n t o al l 'operaio cattolico, che è s imbolo di ri
conoscenza ve r so il Pontefice che si fece avvocato e pa
t rono della causa dei lavorator i . 

Questa r iconoscenza i lavorator i devono es tender la a 
tu t t a la Chiesa, e innalzar la al suo Divino Fonda tore ; il 
quale, a t t r a v e r s o l 'azione dei suoi r app resen tan t i e dei 
suoi seguaci, cont inua nei secoli la sua opera redent r ice 
del lavoro (1) 

(1) Notizie particolareggiate intorno all'azione sociale cristiana 
nei tempi moderni si possono vedere in : 

GIUSEPPE DALLA TORRE: I cattolici e la vita pubblica. Città 
del Vaticano, Ed. « Clvltas gentlum ». 

ERNESTO VERCESI: Il movimento cattolico in Italia. Firenze, 
Ed. «La voce». 

FRANCESCO MAGRI: La Democrazia Cristiana in Italia. Milano, 
Ed. « La fiaccola ». 

LUIGI CIVARDI: Compendio di storia dell'Azione Cattolica Ita
liana. Roma, Ed. Coletti. 
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IV 
ASSOCIAZIONI CRISTIANE 

LAVORATORI ITALIANI 
LA LORO O R I G I N E 

Dalle lezioni precedent i s'è po tu to vedere come la 
Chiesa s ' interessò cos tan temente alla causa dei biso
gnosi, e pa r t i co la rmente dei lavorator i . I l suo in teresse 
si manifestò non sol tanto in parole e insegnament i , ma 
anche in opere e ist i tuzioni. 

Ragione per cui le nos t r e Associazioni Cris t iane dei 
Lavora to r i I tal iani , na te in ques to secondo dopoguerra , 
sono la cont inuaz ione d 'una gloriosa e secolare tradi
zione; sono l 'u l t imo anello d 'una ca tena d'oro. Anche pe r 
esse si può r ipe te re il proverbio : niente di nuovo sotto 
il sole. Di nuovo, in ques te associazioni, c'è la forma, 
non la sostanza; c'è il programma concreto, non il prin
cipio informatore, che è quello della giustizia sociale e 
della car i tà evangelica. 

Ora noi vogl iamo conoscere a p p u n t o il programma 
delle A.C.L.I.; i loro scopi, le loro caratteristiche, che vai 
quan to d i re la loro figura morale. 

Ma p r i m a dobbiamo conoscere le c i rcostanze e l'am
biente in cui sono sorte , e che spiegano appun to la loro 
figura morale . 
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LA G E N E S I D E L L E A.C.L.I. 
1. — Dopo la l iberazione di Roma (4 giugno 1944) gli 

esponent i autor izzat i delle pr incipal i associazioni sinda
cali dei lavorator i i ta l iani — crist iana, socialista e comu
nis ta — firmarono u n pa t to per la unità sindacale. E 
ciò med ian te la cost i tuzione di un solo o rgan ismo con
federale per tu t to il t e r r i to r io nazionale, denominato 
Confederazione Generale Italiana del Lavoro, di una sola 
Federaz ione Nazionale pe r ogni ramo della produzione, 
d 'una sola Camera Confederale del Lavoro per ogni 
provincia, d 'un solo Sindacato, locale e provinciale, per 
ogni categoria (1). 

Il tes to del pa t to dichiara, t ra l 'altro, che è lasciata 
« massima libertà d'espressione agli aderenti di quatsiasi 
corrente, e rispetto reciproco di ogni opinione politica 
e fede religiosa»; e ass icura per l 'organismo un i ta r io 
« l'indipendenza da tutti i partiti politici». 

L'Azione Cattolica I tal iana, preso a t to di ques ta di
chiarazione, ne l l ' in tento di favorire i legit t imi in teress i 
di t u t t e le categorie professionali , ha autor izzato i 
propr i i soci a e n t r a r e nei Sindacati suddet t i . 

In u n comunica to dell'Ufficio S tampa dell 'Azione 
Cattolica I ta l iana si d ichiarava a ques to proposito: «Sal
va la l ibera de te rminaz ione di ciascuno è q u a n t o mai 
oppor tuno e desiderabile, che dovunque si p romuovono 
gli o rd inamen t i del lavoro, secondo i suoi vitali inte
ressi e secondo la digni tà dell 'esercizio professionale, i 

(1) L'esponente della corrente sindacale cristiana, che firmò il 
patto di unità sindacale, fu il compianto on. Achille Grandi, che 
fu anche il primo presidente delle A.C.L.I. 
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nostri soci siano presenti ed attivi. E' anzi, per chiun
que lo può, dovere civico e morale collaborare anche at
traverso la vita sindacale al rinascimento della Patria. 

« La lunga preparaz ione ed i ch iar i convinciment i 
morali a t t in t i nell 'Azione Cattolica, non solo presiede
ranno a ta le l ibera de te rminaz ione di ciascuno, m a uo
mini formati a ques ta scuola ope re ranno a rd i t amen te 
con l 'aperta tes t imonianza dei loro principii crist iani , con 
l 'onesta esemplar i tà del costume, e pa r t i co la rmente con 
la virile affermazione dei pos tula t i sociali indicat i dai 
Pontefici » 

Ciò vuol dire che i cattolici dovevano por ta re in seno 
ai Sindacat i un i t a r i la forza sana e sanat r ice dell ' idea 
crist iana, il soffio della spir i tual i tà evangelica, genera
tr ice e annienta t r ice di giustizia e di car i tà f ra terna . 

2. — L'Azione Cattolica I ta l iana p rendeva contempo
raneamen te un 'a l t ra del iberazione: quella di favorire e 
appoggiare la cost i tuzione di associazioni di lavorator i 
crist iani , des t ina te a dare ai propr i soci un 'ass i s tenza re
ligiosa, mora le e cul tura le , e una p reparaz ione in ordine 
ai compit i che essi dovevano svolgere in seno ai Sinda
cati unici . 

Il Cardinale Luigi Lavi t rano , P res iden te della Com
missione Cardinalizia per l'A.C.I., inviava ai Vescovi di 
Italia, in da ta 29 ot tobre 1944, una le t tera in cui comuni
cava q u a n t o segue: 

« L'Azione Cattolica, fedele alla sua t radiz ione di 
apostolato sociale, si affrettò a p r ende re in a t t en to esa
me le esigenze del nuovo asset to . Pos to che l 'esistenza 
del s indacato un i t a r io r ende necessar ia la par tecipazione 
dei lavorator i cattolici ad esso, d iv iene più u r g e n t e in
tensificare la formazione religiosa e mora le e professio-
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naie dei lavorator i stessi di ogni categoria, e la loro pre
parazione alla vita sociale e sindacale, al di fuori di ogni 
pa r t i to politico, a mezzo di organismi propri , ai quali 
possono confluire t u t t e le corrent i che r iconoscono nella 
do t t r ina della Chiesa cattolica la base del l 'ordine sociale. 

« Da qui t r asse ro origine le Associazioni Cristiane dei 
Lavoratori Italiani ». 

LA L O R O R A G I O N D ' E S S E R E 

1. — Alcuni — den t ro e fuori del campo cattolico — 
non v ide ro la ragione di ques te nuove associazioni; a l t r i 
ne immag ina rono qualche scopo recondi to e mister ioso; 
e non manca rono coloro, i quali pensarono che i cattolici 
facessero u n doppio gioco, e n t r a n d o da u n a pa r t e nei 
Sindacat i uni tar i , e dal l 'a l t ra er igendone u n cont ra l ta re , 
cioè delle is t i tuzioni concorrent i e rivali . 

Queste meravigl ie e quest i sospet t i non de r iva rono 
s empre da ma lan imo e da proposi t i ostili. P iù spesso 
furono effetto di incomprens ione e di ignoranza delle 
cose nost re . 

Ignoranza che non è del t u t to ingiustificata, in chi 
vive ai marg in i del mov imen to cattolico, poiché le 
A.C.L.I., rea lmente , cos t i tu ivano una novità, a lmeno per 
l 'Italia. La loro figura giuridica e morale , il loro pro
g ramma, non h a n n o precedent i nella s tor ia dell 'Azione 
Cattolica I tal iana. 

La rag ione della novità delle A.C.L.I. s tava in u n 
un ' a l t r a novi tà , nel nos t ro paese: quella dell'unità sin
dacale. Ciò è t a n t o vero che in al tr i paesi, dove da t e m p o 
l 'unità s indacale e ra già in atto, o dove es is tevano Sin
dacat i ind ipendent i da par t i t i politici, i cattolici avevano 
cost i tu i to delle associazioni professionali sos tanz ia lmente 
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.eguali alle n o s t r e A.C.L.I. Citiamo l 'esempio dei cattolici 
amer icani , i quali , per l 'a t tuazione delle d i re t t ive sociali 
dei Pontefici, fondarono YAssociation of Catholic Trade 
Union (A.C.T.U.), la quale ha mol te analogie con le no
s t re A.C.L.I., essendo un 'associazione non a scopo sin
dacale, ma sempl icemente format ivo e assistenziale. 

F in dal 1912, quando Pio X permise ai lavorator i cat
tolici di Germania di far pa r t e dei Sindacati interconfes
sionali, volle che in quel paese, accanto a ques t i Sinda
cati sorgessero delle associazioni cat tol iche di operai , 
chiamate Arbeiterverein, le quali dovevano p rovvedere 
alla formazione religiosa e mora le dei p ropr i iscri t t i (1). 

2. — La realtà, che bisogna aver s empre presente , 
pe r non fraintendere le A.C.L.I., è ques ta : l 'azione so
ciale dei cattolici (in I tal ia come in a l t r i paesi pr ivi di 
unità s indacale) , ebbe s empre scopi prevalentemente, ma 
non unicamente sindacali. Ebbe s empre scopi anche reli
giosi, morali, educativi, assistenziali. E ciò in omaggio a 
precise d i re t t ive dei Sommi Pontefici. I quali insegna
rono che l 'azione economico-sociale dei cattolici deve ot
tenere , a t t r a v e r s o il benessere economico, l 'elevazione 
mora le delle classi lavoratr ici . Ciò vuol d i re : perfezionare 
le an ime cu rando i corpi. Il che è in a rmon ia coi nos t r i 
e terni dest ini . 

Citiamo, in proposi to, due tes t imonianze pontificie. 
Leone XIII , nell 'enciclica Graves de communi re, 

dice che il p r o g r a m m a dei cattolici deve mi ra re a que
sto, che i lavorator i , real izzate condizioni men dure di 
vita, « possano quindi in famiglia e in pubblico, libera-

(1) Questa disposizione è contenuta nell'enciclica Singulari 
quadam, del 24 settembre 1912. 
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mente soddisfare ai doveri morali e religiosi; e sentano 
di non essere bruti ma uomini, non pagani ma cristiani; 
quindi più facilmente e con più ardore si volgano a ciò 
che solo è necessario, vale a dire al sommo bene per 
cui siamo nati ». 

Pio XI esor tò gli organizzator i cr is t iani a far serv i re i 
benefici mater ia l i dell 'organizzazione « come mezzi per 
il perfezionamento culturale, morale e religioso degli 
associati, raggiungendo così la vera elevazione del po
polo, che consiste non solo in un maggior benessere 
economico, ma nella sua liberazione dalla funesta tiran
nia dell'errore e del vizio, e nelVassicurargli gli inesti
mabili vantaggi dell'ammirabile luce del Vangelo ». (Let
te ra all 'Associazione Operaia Cattolica Tedesca) . 

Orbene, le A.C.L.I. si proposero subi to di realizzare 
tu t t i gli scopi t radizional i dell 'azione economico-sociale 
dei cattolici, all ' infuori degli scopi p rop r i amen te sinda
cali, che e rano r iservat i agli organismi un i ta r i ; nei qual i 
i cattolici t rovavano la tutela dei loro interessi economici 
di categoria (scopo globale dei Sindacat i ) . 

IMO X I I E L ' U N I T A ' S I N D A C A L E 

Pio XII il g iorno 11 marzo 1945 r iceveva in solenne 
udienza i r appresen tan t i delle A.C.L.I., a ch iusura del 
loro p r i m o Convegno nazionale, e r ivolgeva loro u n fon
damenta le discorso, che diede il cr isma ufficiale a que
s te associazioni. In quel discorso c'è u n ampio accenno 
anche all'unità sindacale. 

Il Papa si augura che « le r inunzie consent i te con la 
loro adesione (al l 'unità sindacale) anche da p a r t e dei 
cattolici, non a r rech ino danno alla loro causa, ma por t ino 
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il f rut to .sperato per tu t t i i lavoratori». E ha subi to ag
g iun to a lcune condizioni, affinchè il sindacal ismo unita
rio por t i quel «frutto sperato». 

Una « condizione fondamentale » — disse — è che « il 
sindacalismo si mantenga nei limiti del suo scopo essen
ziale, che è quello di rappresentare e difendere gli inte
ressi dei lavoratori nei contratti di lavoro ». 

Ciò importa , ev identemente , che il Sindacato, p u r 
eserci tando «un influsso sulla politica e sulla pubblica 
opinione», non d ivenga u n organo di p ropaganda politica, 
e t an to meno u n o s t r u m e n t o di par te . 

Per ques to il medes imo Pontefice in un successivo 
discorso, r ivol to il 15 agosto 1945 alle lavoratr ici cr is t iane 
delle A.C.L.I., esor tava in quest i t e rmin i : « Con quel 
coraggio e quella fiducia, che è vanto della giovane gene
razione delle lavoratrici, abbiate cura a ciò che il Sinda
cato non devii dal campo suo proprio, e non sia tramu
tato in istruitiento di lotta di classe e di interessi di 
partito ». 

Una seconda condizione è che il Sindacato non port i 
vincoli e restr izioni alle legi t t ime l ibertà dei consociati; 
che non venga « ad assumere quasi un patronato o diritto 
di disporre liberamente del lavoratore, delle forze e dei 
beni di lui ». E sopra t tu t t o dei beni del l 'anima, mol to più 
preziosi dei beni del corpo. E ' necessario, insomma, che 
la tutela degli interessi mater ia l i non sia a danno degli 
interessi spir i tual i . 

Queste precise dichiarazioni del Santo Padre sull 'u
nità s indacale sono una nuova tes t imonianza dell ' inte
resse e del l 'amore della Chiesa per la causa delle classi 
lavoratrici . 

Tale causa esige l'unione delle forze del lavoro; e 
la Chiesa, come benedisse nel medio evo cr is t iano le fio-
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r en t i Corporazioni d'arti e mestieri, così nei t empi nostr i 
incoraggiò le associazioni nuove, fino a pe rme t t e re che 
i suoi figli si affiancassero, per la difesa dei loro legit
t imi interessi , con compagni di lavoro, che non condivi
dono le loro idee e aspirazioni religiose. 

1 S I N D A C A T I LIBERI 
Pu t roppo le condizioni, che Pio X I I aveva addi ta te 

per una vi ta feconda del l 'uni tà sindacale, non ebbero a 
verificarsi. I sindacal is t i della cor ren te comunis ta t r amu
ta rono r ea lmen te il Sindacato unico «in i s t rumen to di 
lotta di classe e di in teress i di par t i to ». 

L 'u l t imo colpo di grazia a l l 'uni tà s indacale fu dato 
dallo sciopero politico genera le p roc lamato dai socialco-
mun i s t i come protes ta contro l ' a t ten ta to all 'on. Pa lmi ro 
Togliat t i , Segre tar io del Pa r t i to Comunis ta I tal iano, av
venu to il 14 luglio 1948. I Dirigenti delle A.C.L.I. si riu
n i rono in Congresso Nazionale s t r ao rd ina r io nel set tem
b r e successivo, e del iberarono che i lavorator i cr is t iani 
usc issero dalla Confederazione Genera le I ta l iana del La
voro, e cost i tu issero «nuovi Sindacat i informati a quest i 
principii fondamental i : a) assoluta indipendenza; b) im
postazione di una nuova formula uni ta r ia ; c) applica
zione del metodo democrat ico ». 

Sorsero così i Sindacati Liberi, che a t t ua lmen te fanno 
capo alla Confederazione I ta l iana Sindacat i Lavora tor i 
(C.I.S.L.). 

Nel Congresso sudde t to fu anche deciso che nei nuovi 
Sindacat i non ci fossero «correnti ad ispirazione politica 
o ideologica »; ragione pe r cui le A.C.L.I. cessarono di 
essere «espressione della co r ren te s indacale cristiana» 
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(come e rano s ta te d ichiara te nel Congresso Nazionale 
del 1946). Tu t tav ia cont inuarono a eserci tare la loro 
funzione «presindacale», com'è quella di p repa ra r e i 
propr i i soci a en t r a r e nei Sindacati un i ta r i , e a por ta rv i 
la forza benefica delle loro idee e ideali crist iani , nonché 
la loro collaborazione leale e fattiva pe r la r ivendicazione 
di tu t t i i dir i t t i delle va r i e categorie di lavorator i , ma
nuali e intel le t tual i 

C O N C L U S I O N E 

Uno dei cavalli di battaglia dei socialisti contro il 
sindacalismo bianco, nell 'epoca prefascista, era l 'accusa 
che i cattolici, col loro separa t i smo — creando cioè Sin
dacat i separat i da quelli socialisti — sfaldavano il fronte 
unico operaio, e quindi favor ivano gli interessi del ca
pi ta l ismo e della reazione. 

In real tà l 'unità operaia fu s empre un 'asp i raz ione an
che dei s indacat i cattolici. E non dipese da loro se non 
si potè realizzarla in tempi , in cui i sindacati rossi svol
gevano un p r o g r a m m a e usavano metodi , i quali non 
po tevano g a r a n t i r e nel l 'operaio cattolico quel tesoro 
spir i tuale , che sta sopra ogni in te resse economico: la fede 
religiosa. Quella fede per la cui sa lvaguardia il cr is t iano 
autent ico sa anche r inunc ia re alla vi ta (mil ioni di mar
tiri lo confermano) . 

Comunque , le p rove t rag iche della guerra , e la comu
nione delle sofferenze e delle persecuzioni , h a n n o smus
sato cer te p u n t e polemiche, hanno avvic inato gli animi 
e affratellato i cuori , e h a n n o così p r e p a r a t o l 'ambiente 
psicologico, in cui m a t u r ò l 'unità organizzat iva, che u n 
tempo sembrava un 'u topia , nel vivo con t ras to di di
verse e opposte ideologie. 
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Sembrava ai promotor i del l 'uni tà s indacale che que
s t ' in tesa dovesse du ra re , a bene della classe lavoratr ice . 
Le previsioni furono smen t i t e dai fatti . Ma nessuno 
pot rà negare che i cattolici diedero p rova di buona vo
lontà, por tando fino a l l ' es t remo limite il loro a m o r e di 
unione, ne l l ' in teresse dei lavoratori . 
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V 
ASSOCIAZIONI CRISTIANE 

LAVORATORI ITALIANI 
GLI SCOPI 

Nella lezione precedente abbiamo menziona to a brevi 
l inee l 'origine delle A.C.L.I., e abbiamo anche avu to occa
sione di far qualche cenno dei loro scopi specifici, che 
n e de te rminarono la nasci ta . 

Ma quest i scopi, col succedersi degli anni , andarono 
sempre meglio del ineandosi e anche molt ipl icandosi . Ess i 
inol t re sono così impor tan t i , che mer i t ano u n o s tudio 
più approfondito. Ciò che fa remo in ques ta lezione, du
ran te la quale appar i rà in u n a luce più chiara il pro
f/ramina inconfondibile, e l'utilità pratica delle nos t re As
sociazioni. 

S O T T O L E I N S E G N E D I C R I S T O 
1. — Le qual i Associazioni sono, e si c h i a m a n o aper

t amen te cristiane. 
Ciò vuol d i re che si i sp i rano ai principii della do t t r ina 

di Cristo. 
E vuol anche dire che in tendono a t t u a r e quest i prin

cipii nel mondo del lavoro. 
Oggi il lavoro è r iver i to e cor teggiato come u n per

sonaggio potente , dal qua le c'è mol to da sperare , e an
che da temere . 
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Il p r imo articolo della Costi tuzione della Repubblica 
I ta l iana dichiara so lennemente : « L'I tal ia è una Repub
blica democrat ica, fondata sul lavoro ». 

Quasi tu t t i i par t i t i — chi più, chi meno — si v a n t a n o 
paladini del lavoro, e amici dei lavorator i . 

Tu t t a l 'aria è mossa da discussioni e da agitazioni 
pe r la difesa dei d i r i t t i del lavoro. E si proclama che 
quest i dir i t t i — per t roppo t empo disconosciuti — de
vono esser post i alla base del nuovo ordine sociale, 
che sta uscendo dal crogiolo a r roven ta to di u n a gue r ra 
crudele e insensa ta . 

T u t t o bene . Ma c'è un guaio serio. In tu t to questo 
movimento , per dare al lavoro ciò che gli spet ta , Gesù 
Cristo poche volte è r icordato e invocato come maes t ro e 
guida, come isp i ra tore e sostegno. Molto sovente è di
ment ica to . Qualche volta fu anche sospet ta to e insul ta to 
come nemico dei lavorator i . 

2. — R a r a m e n t e la s tor ia ha dovuto reg i s t r a re una 
ca lunnia come questa . Nemico dei lavorator i Colui, che 
fu l avora tore Egli medesimo, e reden tore del lavoro! 
Colui che fu il f lagellatore di ogni ingiustizia e di ogni 
violenza! 

La veri tà storica è questa: Cristo, con l 'esempio e 
con l ' insegnamento, ha r ida to al l avora tore la sua liber
tà e la sua digni tà . 

Se sulla t e r r a non fosse passa to il Cristo; se una 
nuova luce non si fosse i r rad ia ta sul mondo dalla bottega 
di Nazaret , forse il l avora tore del braccio por te rebbe an
cor oggi le ca tene della schiavi tù . 

H nos t ro nuovo movimen to vuol r ipa ra re l ' ingrati tu
dine e il t o r to fat to a Cristo e alla sua Religione con una 
diment icanza, che forse è f rut to più di ignoranza che di 
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malizia. Esso vuol proclamare , anche a titolo di ricono
scenza, le s ingolar i benemerenze del cr i s t ianes imo nel 
mondo del lavoro. Esso vuol diffonderne e difenderne 
le do t t r ine salutar i . 

E ciò noi faremo con t an to maggior calore, in q u a n t o 
s iamo persuas i che il lavoro non po t rà m a n t e n e r e a lun
go le conquiste fatte fin qui, e farne di nuove, se non 
camminerà nel solco t raccia to dalla mano di Cristo. 

S C U O L A D I F O R M A Z I O N E 
1. — L o S ta tu to delle nos t re Associazioni stabilisce 

che ques te devono « curare la formazione religiosa e 
morale dei lavoratori ». 

Con ciò lo S t a tu to afferma il primato dello spirituale 
sul corporale. 

Ogni lavora tore cr is t iano comprende subi to la ragione 
di ques to p r imato ; il qua le corr i sponde e sa t t amen te al 
comando di Cris to: « Cercate prima il regno di Dio, e il 
resto vi sarà dato in aggiunta» (Matteo, VI, 3 3 ) . 

Bada te bene: Gesù Cristo non dice di cercare solo 
il r egno di Dio (ossia i ben i sp i r i tua l i ) , m a di cercarl i 
prima di ogni a l t ro bene, ass icurandoci che coi beni spiri
tual i v e r r a n n o poi anche i beni mater ia l i . 

Ciò è conforme — come s'è osserva to già nel la p r ima 
lezione — alla n a t u r a del l 'uomo, p r ima ancora che alle 
esigenze del cr is t iano. T a n t o che il medes imo Redentore , 
il qua le saziò folle affamate con due s t repi tos i miracoli , 
ebbe anche a dire che « l'uomo non vive di solo pane » 
(Matteo, IV, 4 ) . 

Giustizia e car i tà esigono che ogni lavora tore abbia 
un pane sufficiente e confacente Ma ogni lavora tore ha 
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anche bisogno di qualcosa che s ta al d isopra del pane 
e del companat ico . 

Il lavoratore , infatti , non è una macch ina produt t r ice , 
non è un a m m a s s o ben congegnato di muscol i e di nervi , 
non è u n tubo digerente , un mammifero perfezionato, 
come il ma te r i a l i smo pre tende . E ' qualcosa di mol to su
per iore . E ' u n a c r ea tu ra fat ta a immagine e somiglianza 
di Dio, composta di ma te r i a e di spiri to, di sensi e di in
telligenza, di ist inti e di libera volontà. E ' una persona 
umana. 

Perciò t u t t o in lui dev 'essere curato, coltivato, ele
vato, con un ' a rmon ia che è perfezione e bellezza. 

2. — Si deve aggiungere che la elevazione morale del 
lavoratore è una condizione e una garanzia della sua 
elevazione economica; il suo benessere spi r i tua le gli faci
lita lo s tesso benessere mater ia le . 

La ragione è così chiara, che la comprende u n bam
bino. Vedono tu t t i , infatt i , che la v i r tù e l 'onestà incli
nano l 'uomo alla laboriosi tà e alla pars imonia , m e n t r e il 
vizio e la disonestà lo inducono all'ozio, lo po r t ano alla 
dissipazione, allo sperpero , alla rovina anche di vistosi 
pat r imoni . 

Leone XIII , nell 'enciclica Graves de communi scr ive 
tes tua lmente : « Raddoppia te pu re la mercede all 'operaio, 
d iminui tegl i le ore di lavoro, abbassategl i il prezzo dei 
generi , ma se voi lo lasciate imbeversi di cer te do t t r ine 
e specchiarsi in cert i esempi, che lo a t t i r ino a spogliarsi 
del r ispet to di Dio e a co r rompere i costumi, fat iche e so
stanze gli a n d r a n n o in rovina. Una quot id iana esperien
za ci insegna che gran pa r t e degli operai , sebbene la
vorino meno e r icevano più larga mercede, se tengono 
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una condot ta deprava ta e pr iva di religione, v ivono di 
ordinar io in una deplorevole miser ia ». 

Ver i tà inoppugnabi le , che è una nuova conferma del 
p r ima to dello spir i tuale . 

H a n dunque ragione i Pontefici, quando vogliono che 
la elevazione economica del lavora tore sia o t t enu ta in
s ieme alla sua elevazione morale . Che vuol dire: provve
dergli u n pane per il corpo e per l 'anima, pe r la vi ta 
che passa e per la vi ta che dura . 

In real tà le A.C.L.I. vogliono e p rocurano ques ta 
elevazione totale del lavoratore . 

B A L U A R D I D E L L A F E D E 
1. — Le A.C.L.I. h a n n o anche lo scopo di salvaguar

dare la franca e pratica professione della fede e della 
morale cattolica negli ambienti del lavoro. 

Anche ques to scopo preservativo non è nuovo nella 
storia della nos t ra azione economico-sociale. I Pontefici 
l 'hanno più volte addi tato. Benedet to XV, raccomandando 
le associazioni cr is t iane dei lavorator i , affermò che i 
cattolici devono en t r a r e anche in questo se t tore aposto
lico, perchè « sul terreno economico corre pericolo l'e
terna salvezza delle anime » (Le t te ra al Vescovo di Ber
gamo). 

Noi sappiamo bene che a lcune scuole sociali, nella 
difesa dei dir i t t i del lavoro, si i sp i rano a principi i filo
sofici, che sono in aper to cont ras to con la do t t r ina cri
stiana. 

Sappiamo che negli ambien t i del lavoro i buoni cri
stiani si t rovano spesso a con ta t to con compagni che, 
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non solo non condividono le loro idee religiose, ma le av
ve r sano aper tamente . 

2. — Data ques ta s i tuazione dolorosa e pericolosa il 
salvaguardare la franca e pratica professione della fede 
nei lavorator i cr is t iani diviene u n a necessi tà e u n dovere. 

Noi dobbiamo impedi re che il soffio di idee anticri
s t iane, pene t r ando negli an imi dei nos t r i soci, n e offuschi 
la fede, ne indebolisca la pra t ica cr is t iana. 

Noi anzi dobbiamo o t t enere che i nos t r i soci diven
gano alfieri della fede cr is t iana, e difensori della mora le 
cattolica, insidiata dal malcos tume. E ciò essi possono e 
devono fare p r ima con l 'esempio della vi ta che con la 
voce della parola. 

C E L L U L E D E L L ' A P O S T O L A T O C R I S T I A N O 

Pio XII nel suo discorso alle A .C .L.I . ( r icordato nella 
lezione precedente) additò i compit i di queste , e disse 
t r a l 'al tro, che esse sono « innanzi tutto cellule dell'apo
stolato cristiano moderno », in quan to esse « mantengono, 
coltivano e custodiscono nel mondo del lavoro il fonda
mento religioso e morale della vita ». 

Il Pontefice si augu rò quindi che i soci delle A .C .L.I . 
s iano « veri apostoli, lavoratori fattisi apostoli tra i loro 
compagni, alfine di impregnare ed animare di spirito 
cristiano tutto ciò che circonda l'operaio, il suo campo di 
lavoro, il suo focolare domestico, e fino i suoi onesti 
svaghi ». 

Data ques ta miss ione al t iss ima delle nos t re A .C .L.I . , 
il P a p a ha po tu to affermare che esse « sono oggi un 
mezzo indispensabile di apostolato », ossia di conquis ta 
spiri tuale, cr is t iana. 
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Non ci si f ra intenda su ques to punto ; poiché i pre
giudizi non mancano . 

I cattolici non vogliono imporre le loro idee a nes
suno; le vogliono soltanto proporre, affinchè siano ac
ce t ta te l iberamente . Nessuna religione è t a n t o l iberale — 
nel senso migliore di questa parola — q u a n t o il cristia
nesimo; il quale insegna che la rel igione è un atto libero 
della volontà. Dio non sa che farne di ossequi forzati 
e p u r a m e n t e esteriori. 

Ma l 'opera di persuasione, p ruden te e cari tatevole, è 
possibile e doverosa, perchè è elargizione di ver i tà senza 
violazione di libertà. Ed è l 'opera che compiono tu t t i i 
cr is t iani consapevoli; i quali devon essere anche apostoli . 

Per questo è necessario conoscere bene la do t t r ina 
crist iana. Ragione pe r cui le nos t re A.C.L.I. p romuovono 
varie iniziative at te a favorire la cu l tu ra religiosa e so
ciale dei propr i soci. 

A T T I V I T À ' A S S I S T E N Z I A L E 

1. — Le nos t re A.C.L.I. vogliono anche — come di
chiara lo S ta tu to — « effettuare, attraverso il Patronato, 
l'assistenza sociale e previdenziale dei lavoratori ». 

Alcune di ques te attività assistenziali, di quest i servizi 
sociali — come oggi si ch iamano — facevan p a r t e — 
come s'è v is to — anche del p r o g r a m m a delle Corpora 
zioni cr is t iane del medio evo. P e r cui anche qu i è il caso 
di r ipetere: nulla di nuovo soUo il sole. 

Del resto la Chiesa ha s empre insegnato che la que
stione operaia può a r r i va r e a u n a soluzione giusta e 
durevole so l tanto sul b inar io di ques te due v i r tù eminen
temente sociali: la giustizia e la carità. Come non bas ta 
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la car i tà senza la giustizia, così non basta la giustizia 
senza la cari tà . 

La car i tà è integratrice e stìrnolatrice della giustizia; 
n e eserci ta u n a funzione complementa re . Anche in un 
reg ime di perfet ta giustizia — quale noi ausp ich iamo — 
ci s a r a n n o sempre uomini che h a n n o dei reali bisogni 
senz 'avere degli stretti diritti; per cui dov ranno essere 
soccorsi sulle vie della carità. 

2. — Orbene, l 'assistenza, che le A.C.L.I. vogliono 
promuovere , è una forma di carità sociale, perchè vuol 
r i spondere ai var i bisogni dei soci, dalla i s t ruzione pro
fessionale alla consulenza e al l 'assistenza per o t tenere 
u n sussidio, una pensione di guerra , un ' indenn i t à in caso 
di malat t ia , di infortunio, di invalidità, ecc. 

E qui no ta te la d ivers i tà t r a la beneficenza, nella sua 
forma tradizionale, e l'assistenza, nel significato più 
s t r e t t o di ques ta parola. La beneficenza è erogazione 
spon tanea di doni e di sussidi a t u t t i i bisognosi; l'assi
s tenza è pres taz ione g ra tu i t a di servizi a chi deve 
real izzare un di r i t to sanci to da una legge o concesso da 
un ' i s t i tuz ione. 

Anche l 'assistenza, quindi , è una forma di beneficenza, 
in q u a n t o fa del bene a bisognosi, e g ra tu i t amente ; ma 
quest i bisognosi han qualche dir i t to; per cui l 'assistenza 
me t t e la carità a servizio della giustizia. 

Perciò l 'assistenza è più confacente alla psicologia po
polare. Infatt i , oggi i lavorator i hanno coscienza dei lo
r o dir i t t i , e h a n n o sete di giustizia, che rag ionevolmente 
prefer. scono alla car i tà benefica e alle forme di paterna
lismo. Se sono gra t i a chi fa loro l 'elemosina in caso di 
bisogno, mol to più g ra t i sono a coloro che li a iu ta a 
realizzare i loro dir i t t i . 
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Or è questa l'assistenza che le A.C.L.I. offrono gratui
tamente a tutti i lavoratori e lavoratrici attraverso ai 
loro Patronati, in sede nazionale e provinciale, e ai loro 
Segretariati del popolo, che sono gli organi capillari dei 
Patronati (1). 

A L T R I S E R V I Z I 

1. — Altro scopo delle A.C.L.I. — secondo lo Statuto 
— è quello di « sviluppare, attraverso i servizi, ogni ini
ziativa di carattere economico, cooperativistico, ricrea
tivo, ecc., che risponda alle aspirazioni e alle esigenze 
dei lavoratori e delle loro famiglie ». 

Il servizio economico si svolge attraverso a varie 
opere e istituzioni, come Cooperative (di lavoro, di pro
duzione, di consumo), Spacci, Mense popolari, Alloggi 
popolali, Case di soggiorno (per lavoratori e loro fami
glie), Assicurazioni facoltative, ecc. Per queste ultime 
furono costituiti, presso il Centro Nazionale e le Sedi 
provinciali, Uffici di Consulenza assicurativa. 

2. — Particolare importanza assumono anche l'atti
vità ricreativa e culturale. 

I progressi della tecnica sono destinati a ridurre le 
ore del lavoro produttivo, senza diminuire il volume del
la produzione. Per cui al lavoratore, in tempi normali, 
sono concesse parecchie ore libere. 

(1) Per più ampie nozioni sull'assistenza sociale vedi i nostri 
volumi: Cristo nel mondo del lavoro, cap. 8; L'assistenza sociale nel 
concetto cristiano (Edizioni A.C.L.I.; Roma, via Monte della Fa
rina 64). 

Per più ampie nozioni sui Patronati e sui Segretariati del popolo 
vedi i volumetti: Il Patronato A.C.L.I., e i Segretariati del popolo 
(Edizioni A.C.L.I.; Roma). 
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Come impiegarle? Dopo l ' adempimento dei dover i di 
religione e di famiglia, r imar rà ancora qua lche spazio 
di t empo per la cultura e la ricreazione. 

Le A.C.L.I. vogliono a iu ta re il l avora tore anche in 
questo: a r i empi re u t i lmen te il t empo libero, med ian te 
una cu l tu ra proficua e una r icreazione sana ed educa
t iva. Esse in tendono svolgere un p r o g r a m m a dopolavori
stico, ma in modo diverso e migliore che non abbia fat to 
il dopolavoro fascista, di non felice memor ia . 

Perciò il Circolo lavoratori, che è l 'unità molecolare 
delle A.C.L.I., av rà u n a sede accogliente, che servirà di 
ritrovo pei soci. E p romuoverà d iver t iment i ed esercizi 
spor t iv i adat t i all ' indole dei lavorator i ( teatro , gi te ed 
escursioni , gioco alle bocce, ecc.). 

« I divertimenti ci vogliono — disse Pio XI ai soci 
dell 'Azione Cattolica — divertirsi è una legge di natura, 
una giustizia di natura ». E noi dobbiamo p rocu ra re ai 
nos t r i soci d iver t iment i sani, affinchè non si t rovino nel
l 'occasione d 'andare a cercarne di malsani ; chè ne trove
r a n n o a iosa. 

I Circoli A.C.L.I. hanno la facoltà di apr i re spacci di 
bevande (alcooliche e non alcooliche). Questi spacci, se 
ben diret t i , possono divenire un mezzo di attrazione, in 
q u a n t o offrono il vantaggio di bevande gradevoli a prezzi 
favorevoli; e anche u n mezzo di preservazione, in q u a n t o 
distolgono i lavorator i cr is t iani dai pericoli delle bettole. 

2. — La cul tura è pu re u n p u n t o p rogrammat i co di 
g r ande rilievo; ed ha var ie specificazioni. 

C'è anz i tu t to la cultura religiosa, che è compito preci
puo del l 'Assis tente Ecclesiastico, e sta alla base della 
formazione cr is t iana delle coscienze. 

C'è la cultura sociale, che p repara all 'esercizio dei 
doveri che il l avora tore ha in q u a n t o m e m b r o della 
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società; e si o t t iene a t t r ave r so a corsi, convegni , scuole, 
incont r i di s tudio, ecc. 

C'è u n a cultura popolare, che offre nozioni varie, util i 
alla vi ta , della quale elevano il tono. E t ra le iniziative 
d i r e t t e a ques to fine r icorderemo i Corsi di Educazione 
popolare, previs t i da disposizioni del Minis tero dell ' Istru
zione Pubbl ica. 

P e r la cu l tu ra dei soci è assai raccomandabi le una 
biblioteca circolante, che comprenda le t tu re di forma
zione e di svago, corr ispondent i ai bisogni e ai gust i dei 
lavoratori . Non devono manca re anche giornali , periodici, 
r ivis te i l lus t ra te , che s iano informati ai sani cr i ter i della 
mora le cr is t iana. 

Un ' a l t ro servizio impor t an te offerto dalle A.C.L.I. ai 
lavorator i e alle lavoratr ici è quel lo dell'istruzione profes
sionale, pe r la quale è s ta to is t i tui to un en te apposi to: 
l'Ente Nazionale A.C.L.I. per l'istruzione professionale. 

La qualificazione e la specializzazione della m a n o 
d 'opera sono oggi un 'es igenza sociale di p r imo piano, 
anche allo scopo di a l leggerire il peso della disoccupa
zione. E le A.C.LJ. svolgono u n a in tensa at t ivi tà , al 
cent ro e alla periferia, per cor r i spondere a tale esi
genza (1). 

MOVIMENTO SOCIALE 
1. — Le A.C.L.I. non sono sol tanto una scuola di for

mazione cr is t iana dei lavorator i ; non sono sol tanto un 'or
ganizzazione di servizi sociali; sono anche u n movimento 

(1) Su! Circolo Lavoratori e sulle sue attività ricreative e cultu
rali vedi i due volumetti: Il Circolo Lavoratori e Le attività ricrea
tive (Edizioni A.C.L.I., Roma, via Monte della Farina, 64). 
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sociale dei lavoratori cristiani. Questa loro qualifica è 
d ichiara ta nel p r imo articolo dello Sta tu to ; il quale met te 
t ra gli scopi pr incipal i delle A.C.L.I. quello di « s tud ia re 
i problemi che in te ressano i lavorator i , r icercandone le 
soluzioni alla luce dei pr incipi sociali cr is t iani , pe r la 
promozione della classe lavoratrice ». 

Servendosi dello s t r u m e n t o organizzativo, i lavorator i 
aclisti vogliono farsi artefici di una sor te migliore, 
u scendo da quello s ta to di minor i tà , in cui furono get
tat i dalla borghesia liberale. 

Ciò vuol dire che le A.C.L.I., ol tre la funzione for
mativa e la funzione assistenziale, fin qui descri t te , de
vono svolgere — e r ea lmen te svolgono — anche u n a fun
zione sociale, cioè di impulso e di r i nnovamen to sociale. 

Infat t i l 'a t tuale s is tema economico-sociale non è di 
ispirazione cr is t iana ma liberale. E ' il s i s tema capitali
stico, che poggia sui due cardini deWindividualismo e 
d e l l ' a i u t a m m o , in cont ras to coi pr incipi i della sociolo
gia cattolica. Bast i d i re che ques to s i s tema non garan
t isce neanche il d i r i t to al lavoro, che è u n corollario del 
d i r i t to alla vi ta. 

Orbene, le nos t re A.C.L.I. vogliono cont r ibu i re allo 
avven to di u n nuovo ord ine sociale più giusto, più uma
no, e qu indi più cr is t iano. 

2. — Coeren temente a ques to loro compi to le A.C.L.I. 
si lanciano verso due me te immedia te : o t tenere nuove 
leggi e nuove ist i tuzioni sociali, e vigi lare e in te rven i re 
per l 'osservanza delle leggi vigenti , le qual i sono t roppo 
f requen temente violate da imprendi to r i che me t tono 
la borsa al posto della coscienza. 

Nell 'esercizio di ques ta loro missione per u n mondo 
nuovo e migl iore le n o s t r e Associazioni si i sp i rano ai 
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principii sociali del c r i s t ianes imo e agli insegnament i dei 
Pontefici; i qual i — giova r icordar lo — h a n n o r iprovato 
non so l tan to il col let t ivismo marxis ta , ma anche l'indivi
dua l i smo liberale, che generò l 'a t tuale capi tal ismo. 

Il 1° Maggio 1955 Pio XI I , nel discorso rivolto alle 
A.C.L.I., ce lebrant i il loro Decennio di vita, p ronunc iò 
ques te parole significative: « Mossa sempre da motivi 
religiosi, la Chiesa condannò i var i s is temi del sociali
smo marxis ta , e li condanna anche oggi, com'è suo do
vere e d i r i t to p e r m a n e n t e di pe r seve ra re gli uomini da 
corrent i e influssi, che ne met tono a repentagl io la sal
vezza e te rna . Ma la Chiesa non può ignorare o non ve
dere che l'operaio, nello sforzo di migliorare la sua 
condizione, si urta contro qualche congegno, che, lungi 
dall'essere conforme alla natura, contrasta con l'ordine 
di Dio e con lo scopo che Egli ha assegnato per i beni 
terreni » ( 1 ). 

C O N C L U S I O N E 

Le nos t re Associazioni han di r i t to di ch iamars i cri
stiane, non solo perchè s ' ispirano ai pr incipi i del cristia
nesimo (come s'è de t to fin da pr incipio) , ma anche per
chè, come s'è potuto vedere dal de t to fin qui, svolgono 
un p r o g r a m m a completo, che corr i sponde a t u t t e le esi
genze della v i ta d 'un lavora tore cr is t iano. Un program
ma che contempla le esigenze del corpo e del l 'anima, della 
vita presente e della vita fu tura . 

(1) Per uno eviluppo di queste nozioni vedi il nostro volume: 
Il nuovo ordine sociale (Rovigo, Istituto Padano di Arti Grafiche, 1952). 
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Veramen te le nos t re Associazioni vogliono marc ia re 
verso la conquis ta di tu t t i i d i r i t t i del lavoro sotto le 
insegne di Cristo. Il quale ha cura to le an ime e i corpi . 

E ancora una volta si avve re rà il mo t to fatidico: 
in hoc signo vinces. Chè sot to le insegne di Cristo, 
v inci tore del mondo, non si conoscono sconfitte: oppure 
le sconfi t te stesse si conver tono in vi t tor ie . 
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¿¿7:" vi ' ' ? 
ASSOCIAZIONI CRISTIANE 

LAVORATORI ITALIANI 
LA S T R U T T U R A ORGANICA 

Abbiam visto finora cosa sono e cosa fanno le nos t re 
A.C.L.I. Ma noi dobbiamo sapere anche come son fatte. 
Cioè, dobbiamo conoscerne la struttura organica. 

Organizzazioni di categoria e Circoli lavoratori sono 
le due forme organizzat ive, che cost i tuiscono tu t t a l'inte
la ia tura e la sagoma s t r u t t u r a l e delle A.C.L.I. Noi vo 
gliamo ora conoscerne a lmeno alcune linee fisionomiche, 
e i pr incipal i obiet t ivi . 

Dopo di che si p resen ta l 'oppor tuni tà di di re una 
parola sulle specializzazioni delle A.C.L.I. 

Infine d i r emo u n a parola sui rapporti t r a le A.C.L.I. 
e a l t re ist i tuzioni affini, nel campo cattolico. 

O R G A N I Z Z A Z I O N I D I C A T E G O R I A 

1. — I Sindacati sono organizzazioni che raccolgono 
lavora tor i appa r t enen t i a u n a medes ima categoria pro
fessionale, allo scopo di t u t e l a rne i diri t t i , di promuo
ve rne i legi t t imi in teress i spec ia lmente in ordine al con
t r a t t o collett ivo di lavoro. E ' evidente che gli interessi , 
i dir i t t i , le esigenze di u n a categoria di lavorator i — per 
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esempio di meccanici — non coincidono in t u t t o e per 
t u t t o con gli in teress i di un 'a l t ra categoria — per esem
pio di postelegrafonici. Donde la necessi tà di t an t i Sinda
cati q u a n t e sono le professioni. La cosa è d 'una evidenza 
solare. 

L e nos t r e A.C.L.I. — s'è det to — non sono Sindacati . 
Ma esse h a n n o però — e anche ques to fu spiegato — 
u n o scopo presindacale e parasindacale. Perciò stesso 
devono s tud ia re anche i problemi di categoria, per prepa
r a r e i propr i soci a p r o p u g n a r n e e a o t t ene rne u n a solu
zione confacente ai pr incìpi cr is t iani in seno ai rispet
t ivi Sindacati . 

Ora i problemi di categoria non possono essere stu
diat i se non in seno a organizzazioni di categoria, dove 
esse t rovano nei soci e interesse, e comprens ione , e 
competenza. Di qui una p r ima ragione che consiglia tali 
organizzazioni specializzate. 

In esse e n t r a n o lavoratori e lavoratrici d'ogni età, 
siano essi lavorator i del l ' industr ia o della te r ra , del brac
cio o della mente . 

2. — Ma, oltre ques ta ragione di o rd ine economico e 
professionale, c'è un ' a l t r a ragione di ordine spirituale e 
morale, che rec lama tal i organizzazioni a ca ra t t e re speci
ficatamente professionale. 

S'è vis to che le A.C.L.I. vogliono salvaguardare la 
fede e la morale cattolica nei p ropr i soci. Non solo: 
voglion fare di quest i degli araldi della fede e dei difen
sori della mora le negli ambien t i del lavoro. 

Ma i pericoli pe r la fede e pel cos tume sono divers i 
secondo i divers i ambien t i di lavoro; qu indi sono p u r e 
d iverse le a r m i di difesa e le ta t t iche , alle qual i il cri
s t iano dev 'essere o p p o r t u n a m e n t e addes t ra to , 
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Anche di qui, dunque , appa re l 'opportuni tà di forma
zioni specializzate, qual i abb iamo di sopra del ineate . 

3. — L'organizzazione di categoria comprende lavora
tori manuali e intellettuali, come s'è accennato . For tu
n a t a m e n t e è passa to il t e m p o in cui alla parola lavoro 
si dava un significato t r oppo r is t re t to . Oggi pe r lavoro 
s ' in tende ogni a t t ivi tà u t i le alla produzione e alla v i ta 
sociale. Oggi si r iconosce e si proclama l'unità del lavoro, 
considerato come un organ ismo vivo e operan te , com
posto di d iverse membra , con d iverse funzioni, ma tu t t e 
convergent i verso u n medes imo effetto finale: la vi ta. 

Ogni categoria professionale è come un m e m b r o indi
spensabi le alla vi ta di ques t 'o rgan ismo. E perciò, ac
can to ai lavoratori del braccio — i più numeros i — noi 
sa lu t iamo i lavoratori della mente. 

Di fatto sot to le nobili insegne del lavoro si schie
r ano oggi, s t re t t i da u n edificante sp i r i to di fratellanza, 
uomini di ogni categoria: gli operai , i tecnici, gli impie
gati , i professionisti , gli intel let tual i , gli scienziati . 

N U C L E I A Z I E N D A L I E G R U P P I D I C A T E G O R I A 

1. - L 'organizzazione di categoria delle A.C.L.I. com
prende i Nuclei aziendali e i Gruppi di categoria. 

I Nuclei aziendali nascono e funzionano nel le aziende 
(fabbriche, ent i , uffici, is t i tut i , fat torie o a l t ro ambien te 
di lavoro) . Sono composti dei lavorator i dell 'azienda, e 
qu indi comprendono uomin i e donne, giovani e adult i . 

II Nucleo è lo s t r u m e n t o di permeazione cr is t iana 
negli ambien t i di lavoro, e ha scopi non sol tanto econo
mici (difesa degli in teress i delle maes t ranze) ma anche 
morali ( tu te la nella moral i tà , apostolato d ' ambien te ) . 
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Questi compiti delicati e impor tan t i s s imi esigono spi
r i to d'iniziativa, senso di apostolato, ta t to , competenza 
tecnica, ecc. T u t t e doti che non nascono spon taneamente , 
ma vanno d i l igentemente formate e cu ra t e con u n la
voro di preparazione, che ci da rà p rove t t i dir igent i , e 
mil i tant i e attivisti. . . 

Un Nucleo può svolgere anche a t t iv i tà r icreat ive, as
sistenziali, cul tural i . E ' d i re t to da u n Capo nucleo, coa
d iuva to da u n Comita to d i re t t ivo (1). 

2. — Lo S ta tu to dichiara che « organizzazioni di cate
goria possono essere costituite allo scopo di coordinare 
le attività dei Nuclei aziendali corrispondenti ». 

A t t u a l m e n t e funziona il Gruppo dei ferrovieri, su base 
nazionale. 

Par t ico lare impor tanza h a anche il Gruppo delle do
mestiche, pu re organizzato sul p iano nazionale. Le dome
s t iche sono au ten t i che lavora t r ic i della casa, e presen
tano esigenze part icolar i , sia dal lato mora le che econo
mico. P e r cui si comprende la rag ione di u n loro spe
cializzato r a g g r u p p a m e n t o (2). 

Esigenze speciali hanno , ev identemente , anche i lavo
ra tor i e le lavora t r ic i degent i nei sanator i . E anche 
per essi fu cost i tu i to una specializzazione, med ian t e i 
Nuclei A.C.L.I. Degenti (NAD) (3). 

(1) Sulla costituzione e l'attività dei Nuclei A.C.L.I. vedi: Il 
Nucleo aziendale e Presenza aclista negli ambienti di lavoro (Roma, 
Edizioni A.C.L.I.). 

(2) Vedi I Gruppi Domestiche (Roma, Edizioni A.C.L.I.). 
(3) Vedi I NAD: La fiaccola (Roma, Edizione A.C.L.I.). 
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1 C I R C O L I L A V O R A T O R I 

1. — Lo Sta tu to contempla anche i Circoli dei lavora
tori, che sono come le cellule del vasto e complesso or
gan i smo delle A.C.L.I. 

Nei Circoli lavorator i e n t r a n o soci appar t enen t i a di
verse ca tegor ie professionali . 

I Circoli sono p reva len temen te a base comunale. Ma, 
specia lmente nelle ci t tà e nei cent r i popolosi, possono 
essere anche a base parrocchiale o rionale. 

Nel de t e rmina re le circoscrizioni delle A.C.L.I. s'è 
t e n u t o conto del fatto che gli organismi governat iv i e sin
dacal i — a cui le nos t re Associazioni devono adeguare la 
loro a t t iv i tà — sono a base comunale , provinciale e na
zionale. Inol t re s'è t enu to conto anche del fatto che le 
nos t re Associazioni devono ave re r appor t i con le auto
r i tà e gli ent i civili dei Comuni e delle Provincie . 

Ma poiché esse h a n n o anche scopi religiosi e mo
rali , e qu indi rappor t i anche con l 'Autori tà Ecclesiastica, 
ognuno comprende l 'utilità anche delle circoscrizioni 
parrocchial i . Le diverse c i rcostanze locali sugger i ranno 
quale sia la circoscrizione migl iore e preferibile. 

2. — Le organizzazioni di categoria — come s'è v is to 
— sono rivolte specialmente allo s tudio degli interessi di 
categoria. Per ciò s tesso a t t uano nel modo più efficace lo 
scopo presindacale e paras indaca le delle A.C.L.I. Inol
t re sono gli s t r umen t i più adat t i per l 'apostolato d'am
biente. 

I Circoli lavorator i a t t u a n o specialmente gli a l t r i 
scopi indicati nello Sta tuto , e da noi i l lus t ra t i nella pre-
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cedente lezione: cioè gli scopi formativi , cul tural i , 
assistenziali , r icreat ivi , ecc. 

La s tessa cost i tuzione del Circolo — composto di va
rie categorie sociali — ha un par t icolare significato e 
una propr ia efficacia educat iva. Esso è come il r i t r a t to 
della eguaglianza e fratellanza evangelica, per la quale 
non vi sono differenze sociali, non ci sono classi alte e 
basse. Anzi, secondo la parola di Cristo, gli Ultimi saran
no i primi. I pr imi a lmeno nell 'essere assisti t i e aiuta t i 
da chi ha minor bisogno di assistenza, e maggior i possi
bilità di a iuto. 

Affinchè il Circolo lavorator i possa meglio raggiun
gere i suoi scopi religiosi e moral i — così da imi ta re lo 
esempio degli an tena t i nelle già r icordate Corporazioni 
medioevali — l 'Autori tà religiosa volle concedere ad esso 
un Ass is ten te Ecclesiastico, d i s t r ibu tore della verace 
manna, ossia della ver i tà evangelica e della grazia divina, 
senza le qual i «vaneggia il s enno e l'arte». 

Nell 'opera format iva s 'avrà n a t u r a l m e n t e u n o spe
ciale r iguardo ai soci adolescenti e giovani. 

Anche dei Circoli lavorator i fanno pa r t e uomini e 
donne , adul t i e giovani . 

Il che ci por ta a par la re di due specializzazioni delle 
A.C.L.I. 

L E S P E C I A L I Z Z A Z I O N I 

1. — Come s'è già r icordato, le A.C.L.I. sono formate 
di lavorator i e di lavoratr ici , di ogni età e categoria. 

Parecchi problemi sono comuni a tu t t i i lavorator i in
d is t in tamente , uomin i e donne, giovani e adult i . Di qui 
l 'uti l i tà di un 'organizzazione uni tar ia , come è quella 
delle A.C.L.I. L 'un ione fa il n u m e r o e fa la forza. 
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Se non che, nel campo del lavoro, le donne e i giovani 
hanno anche delle esigenze peculiari ; e quindi nelle 
A.C.L.I. svolgono anche attività specifiche. Per conse
guenza h a n n o propri organi diret t ivi , sebbene collegati 
e subord ina t i agli organi della direzione genera le e co
mune . 

Si t r a t t a quindi di due dis t in te specializzazioni nella 
unica organizzazione aclista; ed esse h a n n o come obiet
t ivo il soddisfacimento di quelle esigenze peculiari , di cui 
s'è de t to . E ' evidente — per fare un esempio — che la 
i s t ruz ione professionale della donna lavoratr ice, della 
donna casal inga (poiché le A.C.L.I. r ec lu tano a n c h e le 
casa l inghe) , presenta problemi, metodi e p rog rammi af
fatto par t icolar i . 

2. — Resta comunque ben chiaro che le donne e i gio
vani, p u r facendo pa r t e delle loro dis t in te specializzazio
ni, e p u r svolgendo at t ivi tà propr ie e specifiche, debbano 
par tec ipare alle iniziat ive e a t t ivi tà comuni dell 'organiz
zazione. 

E qui si p resen ta il p roblema della promiscuità dei 
sessi, che è anz i tu t to problema di moral i tà . 

Noi dobbiamo asso lu tamente evi tare che nel le nos t re 
associazioni si verifichi quella t roppa libera promiscui tà , 
che si ha da l amen ta re oggi negli ambien t i di lavoro, 
dell ' impiego, del pubbl ico svago, ecc.; fenomeno morboso 
e ammorban te , che è non ul t ima causa del l 'a t tuale , pro
gress iva e preoccupante decadenza morale . 

La n o r m a fondamenta le da segui re è ques ta : promi
scuità finché non nuoce alla moralità (1). 

(1) Per l'azione femminile aclista vedi: Le lavoratrici nelle 
A.C.L.I. e Problemi del lavoro della donna (Edizioni A.C.L.I.). 
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R A P P O R T I C O N A L T R I E N T I 

1. — Le nos t re A.C.L.I. n o n sono Azione Cattolica nel 
senso s t re t to di ques ta parola. Perciò non sono inqua
d r a t e t r a le organizzazioni dell 'Azione Cattolica ufficiale. 

Tut tav ia , da quello che s'è det to fin qui sui loro scopi 
e sulla loro s t r u t t u r a , appa re ch ia ramen te che esse 
h a n n o t r a t t i di somiglianza con l 'Azione Cattolica. Sono 
ve ramen te opere complementar i di ques ta elet ta milizia 
apostolica; e, in u n senso più largo, possono ch iamars i 
anch 'esse Azione Cattolica, in q u a n t o m i r a n o ult ima
men te alla cr is t ianizzazione della società, a l l ' avventò del 
regno sociale di Cristo. 

I rappor t i t ra le A.C.L.I e l 'Azione Cattolica ufficiale 
sono ben definiti in una circolare della Direzione Gene
rale dell'A.C.1. agli organi diocesani (7 gennaio 1945), in 
cui è de t to t es tua lmente : «Si tenga p re sen t e che le 
A.C.L.I., pur non facendo parte dell'Azione Cattolica uffi
ciale, e godendo di una loro autonomia, devono mante
nere con l'Azione Cattolica rapporti di cordiale intesa e 
di mutua collaborazione, spec ia lmente per la realizza
zione della pa r t e religiosa e mora le del loro p r o g r a m m a ». 

2. — Nella medes ima circolare è de t t a u n a parola 
au torevole anche sui rappor t i delle A.C.L.I. coi par t i t i . 
Ecco il tes to: « Le A.C.L.I. svolgono la loro attività 
fuori dell'influenza di qualsiasi partito politico. E ' 
ch iaro tu t t av ia che l 'esplicazione dell 'opera delle A.C.L.I. 
nel campo sociale, e la sua ripercussione in campo 
politico, non p o t r a n n o non essere inf luenzate dalla con
sonanza del p r o g r a m m a dei par t i t i con i pr incipi i 
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sociali crist iani , e si r isolverà in concordanza dd 
intent i con quello che mos t r i di essere a tal i pr incipi i 
magg io rmen te fedele, e di ag i re più efficacemente pe r la 
loro realizzazione». 

Questa saggia dire t t iva sui rappor t i t ra le A.C.L.I e 
i par t i t i p u ò esser s intet izzata così: collaborazione nella 
distinzione. 

3. — Coi Sindacati Liber i le A.C.L.I. non man tengono 
rappor t i organici e s ta tu ta r i . I Sindacati sono indipen
dent i dalle A.C.L.I., e viceversa. 

Tu t t av ia è desiderabile ed ut i le che t ra quest i ent i 
i n t e rco r rano rappor t i moral i non solo di buon vicinato, 
ma anche di collaborazione. Le A.C.L.I. — come s'è già 
accenna to — si propongono, come loro compito specifico, 
di p repara re , avviare , ass is tere i lavorator i cr is t iani in 
seno ai Sindacati re l ig iosamente neutr i , affinchè vi por
t ino il beneficio dell ' idea cr is t iana. 

I medes imi rappor t i di cordiale intesa e di fat t iva 
collaborazione le A.C.L.I. in tendono di m a n t e n e r e con 
tu t t e le Associazioni e Opere che in qualche modo cu
rano gli interessi dei lavorator i . 

Certo è che, nel l ' in teresse della causa comune e dei 
lavorator i medesimi, t u t t e queste ist i tuzioni devono con
s iderars i non come d i t t e industr ia l i o commercial i , in 
perpe tua concorrenza, m a come repar t i dis t int i di u n me
desimo esercito, che marc ia verso i medesimi obiet t ivi 
finali. 

Questo sp i r i to di fratellanza, che deve legare tu t t e le 
Associazioni e Opere cr is t iane, va colt ivato specia lmente 
nei m e m b r i di una medes ima Associazione. 

Tale spir i to noi l ' espr imiamo anche nei t e rmin i del 
nos t ro abi tuale l inguaggio, quando ci ch iamiamo fratelli, 
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amici (i due dolcissimi vocaboli adoperati da Gesù coi 
suoi discepoli). I termini compagni, camerati, colleghi, 
ci appaiono troppo freddi e convenzionali; in realtà essi 
indicano soltanto rapporti esteriori, contatti professio
nali. Non esprimono al vivo quei sentimenti intimi e 
operanti, che sono l'amore e lo spirito di fratellanza. 

Di amore, di sentimento fraterno, ha oggi specialmen
te bisogno l'umanità per risorgre dalle sue mille sven
ture e miserie; per plasmare un ordine nuovo, per realiz
zare un nuovo piano sociale, dove il lavoro abbia un 
posto migliore. 

C O N C L U S I O N E 

Pio XII, parlando a una folla di operai, disse che « no?i 
soltanto lo stato sociale dei lavoratori e delle lavoratrici 
domanda ritocchi e riforme, ma tutta l'intera e complessa 
struttura della società ha bisogno di raddrizzamenti » 
(Discorso agli operai nella Pentecoste 1943). 

In realtà occorre sopprimere ogni forma di sfrutta
mento del lavoro, abolire inveterati privilegi di classe, 
distribuire più equamente le ricchezze, attuare p*u ef
ficacemente i principii della giustizia sociale a vantag
gio delle classi meno abbienti. 

Ma — ecco il punto — la giustizia — come ogni virtù 
— trova la sua ispirazione nella carità, e il suo fonda
mento nella religione, nella credenza in Dio. Anche i 
migliori ordinamenti sociali sarebbero fragili apparati, 
come scenari di cartone, se non fossero usati con senso 
di giustizia e di equità; e queste virtù sarebbero nomi 
vani, se non trovassero la loro forza dalla certezza di una 
legge e di una sanzione superiore, divina. 
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Per ques to appun to le nos t re Associazioni vogliono 
essere ve ramen te cristiane. Esse vogliono colt ivare negli 
animi la fede religiosa e la car i tà evangelica, donde ger-
mogl ierà quella giustizia sociale, che da rà f inalmente 
alla umani tà benessere e pace, nel r i spe t to di tu t t i i di
r i t t i : degli individui e delle famiglie, delle classi e delle 
nazioni (1). 

(1) Nozioni particolareggiate sugli scopi, il programma, la strut
tura organica delle A.C.L.I. si possono attingere dal volumetto: Le 
A.C.L.I.: principi, attività, struttura, redatto a cura della Presidenza 
Centrale delle A.C.L.I. (Roma, via Monte della Farina, 64). 
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